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Il nostro Claudio Niero
candidato Sindaco di Ponzano

Claudio Niero della nostra CGIL di
Treviso, sollecitato da molti nel suo
comune di Ponzano, ha deciso di
accettare la candidatura a sindaco
nelle file dell’Ulivo alle prossime
elezioni del 12-13 giugno.

Noi vogliamo salutarlo con un for-
te “in bocca al lupo”, sicuri come
siamo che se gli elettori di Ponzano
lo voteranno, saprà svolgere con
serietà, lungimiranza e sicuro disin-
teresse personale il ruolo delicato e
importante di primo cittadino. 

Sono ancora senza lavoro
i cassintegrati Fram Filter

E’ quasi trascorso un anno dalla
chiusura della Fram Filter ma la solu-
zione, da tanti auspicata, per un rein-
serimento al lavoro dei cassaintegra-
ti   non si vede ancora. E’ una situa-
zione difficile dimostrata dal fatto
che anche altre aziende del territorio
risentono della crisi che sta avanzan-
do per una perdita generalizzata di
competitività. Crisi che si cerca di ar-
ginare delocalizzando. La nostra cri-
tica su questo punto é nota in quan-
to si dovrebbe cercare di superare
questo momento di recessione con
l’innovazione tecnologica e la forma-
zione rimanendo in loco.

di ANNAMARIA ROSSI

a pagina 12

Nel nostro giornale di marzo aveva-
mo titolato in prima pagina ”Non resta
che prepararsi a una grande mobilita-
zione”. Pochi giorni dopo, il 10 marzo,
a Roma si è svolta l’assemblea dei de-
legati e quadri di CGIL CISL UIL che
hanno varato un documento unitario
di proposte sulla politica economica,
la politica dei redditi e le politiche so-
ciali. Il titolo che abbiamo dato a que-
sto importante impegno unitario è sta-
to: “Costruiamo il futuro”. 

Siamo consapevoli che la gravità del-
la situazione ci impone un ruolo unita-
rio attivo rispetto al fallimento della
politica economica del governo. La no-
stra piattaforma è stata illustrata nelle
assemblee tra i lavoratori e pensionati,
una piattaforma di proposte per ri-
spondere e contrastare l’assenza di po-
litiche governative sullo sviluppo e il
lavoro. 

“Cambiare l’agenda politica e sociale
del governo”, questo lo slogan che ci
ha portato allo sciopero generale del
26 marzo. Uno sciopero che ha portato
milioni di lavoratori e pensionati gio-
vani e donne in tutte le piazze italiane.
L’adesione allo sciopero è stata molto
alta come del resto la partecipazione
alle manifestazioni. CGIL CISL UIL di
Treviso hanno preparato la mobilita-
zione con un importante attivo dei de-
legati che si è svolto il giorno 23 marzo
con oltre 500 delegati e quadri con la
presenza di Morena Piccinini della se-
greteria nazionale della CGIL che ha
concluso i lavori dopo la relazione del
Segretario della CISL di Treviso Cec-
chetto e molti apprezzati interventi di
delegati. Il 26 Marzo la manifestazione
provinciale si è svolta a Conegliano.
Abbiamo scelto questa piazza non ca-
sualmente ma consapevoli che i pro-
cessi di dismissione, di delocalizzazio-
ne e di rottura con l’assetto sociale e
produttivo del territorio a Conegliano,
già dirompenti nel tessile abbigliamen-
to, stanno emblematicamente mo-
strando tutti i veri limiti. 

(segue a pagina 2)

di
PIERLUIGI CACCO



Due sono le novità rilevanti
nel mondo dell’artigianato:
l’accordo nazionale confedera-
le che sblocca i rinnovi dei
contratti nazionali e l’accordo
regionale per i delegati territo-
riali della sicurezza.

In una fase in cui l’aumento
generalizzato dei prezzi e la
conseguente perdita di potere
d’acquisto la fanno da padroni,
l’accordo quadro confederale
dell’artigianato siglato il 3 mar-
zo ’04, porta “ossigeno” (7,3%
d’aumento), nelle tasche dei la-
voratori del settore: 1.500.000
in Italia e 200.000 circa nel Ve-
neto, il tutto rafforzando il ruo-
lo del contratto nazionale mes-
so in discussione dalle contro-
parti, evitando ulteriori diffe-
renze salariali tra regioni.

E’ un accordo significativo
per più motivi. Ma la valenza
politica più rilevante è l’aver
evitato quello che fino a pochi
giorni prima sembrava inevita-
bile: l’accordo separato.

Infatti la CGIL ha saputo pa-
zientemente e con coerenza
tessere la ripresa del dialogo
prima con la CISL e la UIL e poi
con le controparti, fino a supe-
rare, insieme, quegli ostacoli
che ci impedivano di siglare
l’intesa.

Abbiamo impedito un accor-
do che stravolgesse il modello
contrattuale esistente: due li-
velli, nazionale e regionale, il
primo per il recupero del tasso
d’inflazione e il secondo per il
recupero della produttività,
evitando pasticci che preve-
dessero il recupero del tasso
inflattivo anche nel secondo li-
vello oltre la contrattazione di
materie prettamente nazionali,
come l’orario e la professiona-
lità. La novità semmai sta nella
possibilità d’anticipo nei con-
tratti regionali del differenziale
inflattivo tra la contrattata e la
reale. Anticipo poi inserito nei
minimi nazionali al loro rinno-
vo. Ciò significa anticipare sol-
di ai lavoratori e quindi recu-
perare in anticipo potere d’ac-
quisto.

L’accordo prevede l’avvio di
tutti i tavoli negoziali impegna-
ti a concludere il confronto per
la parte economica entro il me-
se di marzo. Viene stabilito un
livello d’inflazione concordata
per il periodo 2002-2004 del
7,3% dando una risposta im-
mediata a chi ha il salario bloc-
cato dal mancato rinnovo con-
trattuale.

Fondamentale quindi l’aver
superato l’ostacolo rinnovo
contratti sia sulle quantità che
sulla qualità delle materie pre-
viste.

Ad esempio rilanciare la con-
trattazione regionale serve a
sviluppare il ruolo dell’Ente Bi-
laterale del Veneto (EBAV), at-
traverso politiche di sostegno
al reddito più funzionali, con-
dividendo la necessità di ri-
contrattare una nuova politica
dei redditi con il governo a par-
tire proprio dagli ammortizza-
tori sociali che oggi sono mol-
to limitati in questo settore.

Vale la pena ricordare

nell’intesa la riconferma di Ar-
tifond nazionale con la possibi-
lità di apertura dei fondi regio-
nali attraverso il silenzio as-
senso.

Dunque regole condivise, ri-
lancio bilateralità, ruolo della
contrattazione, recupero del
potere d’acquisto delle retri-
buzioni, rilancio degli ammor-
tizzatori sociali e pensione in-
tegrativa, sono gli ingredienti

principali dell’accordo.
La soddisfazione è tanta, ma

soprattutto dimostra, se c’era
la necessità, che insieme con
CISL e UIL si riescono a rimuo-
vere anche gli ostacoli più osti-
ci.

La seconda questione come
anticipato in premessa, riguar-
da la 626, in particolare la fase
di formazione e d’avvio dei de-
legati della sicurezza territo-

riali. Ne verranno formati circa
18 ed entreranno in “azione”
dal prossimo anno nei territo-
ri: suddivisi per organizzazio-
ne ce ne saranno sette della
CGIL e sette della CISL e circa
quattro della UIL. Dunque due
o tre per provincia. Lavoreran-
no insieme (due e mezzo o tre
suddivisi per territorio provin-
ciale), ed il loro compito sarà
quello, prima di tutto, di verifi-

care con i responsabili della si-
curezza aziendali, presso le se-
di delle organizzazioni artigia-
ne, il rispetto delle leggi e gli
eventuali interventi per quan-
to riguarda le materie della si-
curezza sui luoghi di lavoro.

Una novità rilevante, che
permetterà maggiore attenzio-
ne su di un problema che inve-
ste la nostra regione in modo
drammatico.

Il lavoro sarà complesso vi-
ste le migliaia di aziende arti-
giane presenti, ma l’aver final-
mente concordato l’avvio della
fase operativa dà molta fiducia
all’ambiente sindacale tutto.

Prima una bella dose di for-
mazione agli addetti che do-
vranno essere individuati al
più presto e formati alla pari
dei responsabili aziendali e poi
l’azione diretta nel territorio.

A loro si rivolgeranno le
aziende interessate, ma so-
prattutto a loro potranno rivol-
gersi i lavoratori con problemi
di sicurezza e salute che per la
prima volta avranno a disposi-
zione una rappresentanza rico-
nosciuta, permanente e specia-
lizzata.

* Responsabile CGIL
Dipartimento PMI 

e Artigianato del Veneto

Parlo del gruppo Zoppas
che per queste aree ha rappre-
sentato l’emblema della fami-
glia imprenditoriale legata al
territorio a cui tutti riconosce-
vano l’identità locale, basti ri-
cordare le grandi battaglie del
passato per difendere la Zop-
pas dall’assorbimento dell’al-
lora Zanussi. Oggi sono evi-
denti a tutti le responsabilità
degli imprenditori che dal ter-
ritorio hanno preso tutto quel-
lo che c’era da prendere… cer-
to hanno dato lavoro, ma ci
mancherebbe anche questo…
che non avessero dato lavoro.
Non si sono preoccupati del fu-
turo, non hanno diversificato
le produzioni, non hanno inve-
stito su nuovi prodotti e sape-
vano come sanno che non c’è
alternativa in un mondo che lo-
ro hanno contribuito a rende-
re competitivo sulla pelle dei
lavoratori. 

Oggi vanno a produrre dove
costa meno, dove i lavoratori
non hanno diritti e vengono
pagati miserie. Nessuna sor-
presa, ma non si vantino di
aver regalato nulla al loro ter-
ritorio, hanno fatto i loro inte-
ressi e li continueranno a fare.
E’ per questo che in tante oc-
casione rivendico il primato
della politica, la quale deve

dettare le regole di convivenza
tra capitale, lavoro e società.
Per carità, non per limitare il li-
bero mercato, ma per imporre
scelte nell’interesse di tutti e
di tutto il paese. E’ grave la re-
sponsabilità di chi governa
che è assente nelle scelte di
sviluppo, di investimenti mira-
ti che guardino al futuro, è gra-
ve il conflitto di interessi, la
manipolazione dell’informa-
zione, la delegittimazione della
giustizia. Sono gravi le scelte
sulla scuola, sulla previdenza,
è grave la demagogia sulla ri-
duzione delle tasse e sulle po-
litiche sociali e tagli sui servizi.
Si può non meravigliarsi che
gli imprenditori pensino solo
al profitto, lo dicono loro che
devono far quadrare i conti,
ma certo mi meraviglio quan-
do un governo di fronte a una
situazione a rischio di declino
per l’intero paese, compreso il
“ricco nord est”, non sente mi-
nimamente la responsabilità
di una forte coesione sociale e
di una politica economica dei
redditi e sociale per rilanciare
le sorti del paese.

Proprio contro la politica so-
ciale del governo il giorno 3
aprile un milione di persone, i
pensionati di CGIL CISL UIL,
hanno manifestato a Roma
contro il caro vita, per l’ade-
guamento delle pensioni, per
la salute, per i non autosuffi-

cienti. Da Treviso 2000 pensio-
nati e pensionate hanno porta-
to a Roma la presenza dell’al-
tra Treviso, quella che non si
arrende, di tanti lavoratori, la-
voratrici, giovani, donne e, ap-
punto, pensionati e pensiona-
te che vogliono battersi demo-
craticamente con le loro ragio-
ni e oggi con la piattaforma
che si affianca alle proposte di
CGIL CISL UIL, perchè un futu-
ro dignitoso e sicuro per sé e
per i propri figli non sia solo un
sogno.

Non ci restava che preparar-
ci a una grande mobilitazione:
la piattaforma CGIL CISL UIL,
lo sciopero generale del 26
Marzo, la enorme manifesta-
zione dei pensionati a Roma
sono stati la nostra risposta,
ora il governo ci dica se cam-
bierà o no l’agenda politica e
sociale, se si confronterà se-
riamente con le nostre propo-
ste, diversamente dovremo
continuare, sempre con gran-
de serietà, compostezza e con-
cretezza, l’informazione tra la
nostra gente e la mobilitazione
su quella piattaforma che rite-
niamo la base di partenza per
uscire dalle difficoltà di una
economia stagnante che come
sempre graverà su tutti, ma
farà pagare prezzi insostenibi-
li ai ceti più deboli.

* Segretario Genenerale
CGIL di Treviso

Costruiamo il futuro
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di
CLAUDIO ZACCARIN*

L’accordo nazionale sull’artigianato
recupera il potere d’acquisto dei salari
Concordati in Regione i delegati della sicurezza territoriali

di
PIERLUIGI CACCO*

Armando
Fardin

ci ha lasciati

Al momento di andare in
stampa apprendiamo la triste
notizia della scomparsa di Ar-
mando Fardin. La Segreteria
della CGIL di Treviso,  addolo-
rata, ne dà notizia ai lavoratori
trevigiani e lo ricorda  come un
compagno attivo e competente
che nel Sindacato ha speso una
parte importante della sua vita
lavorativa.

Armando aveva 51 anni di
cui molti passati come presti-
gioso e stimato dirigente della
CGIL. Funzionario della FIOM a
Treviso e quindi a Vicenza,
aveva svolto con impegno e
passione questo suo ruolo, la-
sciando nei tanti compagni che
lo hanno conosciuto stima per
il suo entusiasmo e per la cari-
ca di simpatia che sapeva tra-
smettere.

La CGIL Provinciale lo rin-
grazia per l’importante contri-
buto dato alla causa dei lavo-
ratori, lo saluta mestamente, si
stringe fraternamente alla sua
famiglia in questo doloroso
momento. Ciao, Armando.



La CGIL è il terzo sindacato
europeo per percentuale di
donne tra i suoi iscritti (50%).
E’ l’unico sindacato in Italia ad
avere nello Statuto la norma
antidiscriminatoria, che pre-
vede che nessuno dei due ses-
si possa scendere al di sotto
del 40% negli organismi diri-
genti. Già da tempo, per elabo-
rare e realizzare tutte le sue
politiche, programmi ed atti-
vità, ha deciso di adottare il
metodo del mainstreaming,
che consiste nell’ analizzare
ogni problematica con un otti-
ca di genere, tenendo conto
del diverso impatto di un’iden-
tica situazione a seconda che
la viva una donna oppure un
uomo.

Esistono, infatti, ancora
troppi ostacoli oggettivi e cul-
turali che impediscono la rea-
lizzazione di pari opportunità
di accesso al lavoro e di cre-
scita professionale e di carrie-
ra per donne e uomini.

Anche all’interno delle asso-
ciazioni di rappresentanza e
dei luoghi della politica la pre-
senza femminile è ancora mar-
ginale e relegata a ruoli di se-
condo piano. L’esclusione del-
le donne - che rappresentano
oltre il 50% della cittadinanza -
dai centri decisionali deve es-
sere considerata un problema
di democrazia.

Siamo consapevoli che, pur
con le particolarità positive
già citate, neppure la CGIL
sfugge al problema di un’ade-
guata presenza femminile, so-
prattutto in posizioni di re-
sponsabilità.

Per questo motivo la CGIL di
Treviso sta lavorando ad un
progetto complessivo relativo
alla valorizzazione delle diffe-
renze di genere, nei posti di la-
voro e al proprio interno.

In questo senso, il progetto
di azione positiva della CGIL
regionale, approvato dal Mini-
stero del Lavoro, rappresenta
una preziosa occasione.

Il progetto è stato presenta-
to recentemente alle delegate
della CGIL di Treviso, in una
riunione a cui erano presenti
Paolino Barbiero e Patrizio To-
non della Segreteria Provincia-
le CGIL e Lucia Basso, Segreta-
ria Regionale CGIL, che ha de-
scritto fasi e contenuti del pro-
getto di azione positiva. 

Erano, inoltre, nostre ospiti
la Consigliera Provinciale di
Parità Valentina Comin e Stel-
lana Poletti, Vice Presidente
della Commissione Provincia-
le Pari Opportunità.

Tutti gli interventi (anche
quelli degli uomini, per una
volta in minoranza) hanno uni-
to alla lucida analisi sindacale
la profonda partecipazione
personale. Da tutti traspariva
la grande passione, il grande
valore attribuito all’esperien-
za sindacale, all’impegno so-
ciale, alla difesa dei diritti e al-
la lotta contro le discrimina-
zioni; passione e valore misu-
rabili anche attraverso grandi
sforzi di conciliazione tra tem-
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di
MARIA RUGGERI

Neppure la Cgil sfugge al problema
di una adeguata presenza femminile
Un progetto per la valorizzazione delle differenze di genere

pi, valori ed esigenze indivi-
duali e familiari, da un lato e
sindacali, dall’altro.

Si tratta di un progetto di
grande portata che interviene,
a differenza della maggior par-
te dei progetti presentati, an-
che sull’organizzazione del la-
voro.

Si parte da un’osservazione
sulla presenza femminile nella
CGIL veneta: nonostante la
norma antidiscriminatoria
dello Statuto, ci sono poche
donne a tempo pieno, pochis-
sime a capo di categorie e ser-
vizi e molte donne nell’appa-
rato tecnico.

Ci si pongono quindi i se-
guenti obiettivi: promuovere
la presenza femminile a tutti i
livelli dell’organizzazione, ve-
rificare l’organizzazione del la-
voro, promuovere nuovi qua-
dri, incidere sulla qualità del
clima e delle relazioni.

I mezzi che si utilizzeranno
per la realizzazione del pro-
getto vanno dalla raccolta di
dati disaggregati per genere
alla sperimentazione di pro-
getti di riorganizzazione del la-
voro, dai laboratori di appren-
dimento e sostegno motivazio-
nale alla ricerca sugli atteggia-
menti nei confronti della lea-
dership femminile, attraverso
questionari da sottoporre alle
donne e agli uomini dell’orga-
nizzazione.

Riteniamo che la presenza di
donne a tutti i livelli dell’orga-
nizzazione sia determinante
per riuscire a rappresentare e
tutelare compiutamente dirit-
ti, bisogni ed interessi di lavo-
ratori e lavoratrici, avendo
piena consapevolezza dei di-
versi ruoli e delle diverse pro-
blematiche delle donne e degli
uomini in una società sempre
più complessa ma, purtroppo,
non ancora promotrice di pari
opportunità per tutte le sue
componenti.
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Notizie CGIL

Durante tutta l’attuale legi-
slatura del governo Berlusco-
ni, si è usato di frequente e in
svariati modi la parola resi-
stere.

Vi ricorderete dei forti at-
tacchi alla magistratura da
parte di molti politici che ap-
partengono alla maggioranza
di governo, e viceversa i ma-
gistrati che difendevano e di-
fendono la giustizia come ca-
posaldo della democrazia a
suon di resistere, resistere.

Cercherò di appropriarmi
della parola resistere e di in-
serirla in un contesto che a
noi lettori e iscritti alla CGIL
più si addice.

Dobbiamo prendere atto
che motivi per resistere sia i
lavoratori dipendenti che i
pensionati ne hanno vera-
mente tanti ed è inutile ricor-
dare chi sia l’artefice in parte
di questa situazione preoccu-
pante.

È utile riflettere invece sul
fatto che oggi gli stipendi me-
di e le pensioni non garanti-
scono più il potere d’acquisto,
e non perché è stato introdot-
to l’Euro ma bensì perché non
si è fatto nulla in materia di
controllo dei prezzi.

Una priorità quindi è quella
di garantire alle retribuzioni il
valore in base all’inflazione,
ecco l’importanza di mante-
nere in vita il doppio livello di
contrattazione, quello nazio-
nale e quello aziendale; que-
st’ultimo preferibile alla con-
trattazione territoriale o di zo-
na che andrebbe a creare di-

versità salariale da zona a
zona.

I pensionati, e non solo
quelli che attendevano l’au-
mento della loro pensione al
milione di vecchie Lire ma an-
che tutti gli altri, sono forte-
mente penalizzati non solo
dal rincaro dei prezzi, come
ho detto prima, ma anche dal-
la pressione fiscale in aumen-
to, comprese le addizionali
regionali e comunale.

Non bastasse in materia
previdenziale, dobbiamo resi-
stere a una riforma che se
verrà approvata innalzerà
prima l’età pensionabile e poi
penalizzerà chi non andrà in
pensione con i quarant’anni
di contributi. E pensare che
l’antecedente riforma Dini
prevedeva solo una verifica
nel 2005!

Non stiamo proprio meglio
se parliamo di sanità, basti
pensare che la stessa grava
per il 60% sul bilancio della
regione Veneto e quindi via a
tagli e aumenti.

Risultato: liste d’attesa in-

terminabili, introduzione di
tickets più salati, carenza di
personale e posti letto negli
ospedali.

Se questa è la situazione
nella sanità pubblica molto
spesso l’utente si affida a
quella privata con costi più al-
ti, e allora mi viene da chie-
dermi ma fino a quanto sare-
mo disposti a spendere?

Per terminare, a poche set-
timane dalla piena approva-
zione della riforma Moratti
anche la Scuola ha la sua fles-
sibilità. Sì, perché fino ad ora
si parlava di flessibilità solo
nel mercato del lavoro con
l’introduzione anche della
Legge 30 contenente tutti i
nuovi modelli contrattuali.
Oggi, la scuola assomiglia a
un centro assistenza dove a
contare non è più il program-
ma formativo idoneo alle esi-
genze degli studenti: suben-
trano orari facoltativi, opzio-
nali voluti e gestiti soprattutto
in base alla richiesta delle fa-
miglie degli alunni.

Mi chiedo, se le ore opzio-
nali, cioè non obbligatorie
per gli studenti, non saranno
usufruite dagli stessi, i docen-
ti dove andranno?

Se si leva il tempo riservato
alla mensa e l’opzionale, si
può parlare ancora di tempo
pieno e prolungato mantenu-
to?

Vi lascio con qualche punto
interrogativo ma con la spe-
ranza che anche voi resistia-
te.

Manuel  Moretto
delegato fiom-cgil

LETTERE

Con la speranza che 
anche voi resistiate

Motivi 
per resistere 
i lavoratori 
dipendenti e 
i pensionati 
ne hanno 
veramente tanti
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Nel settore dell’agricoltura
le attività miste di lavoro di-
pendente e lavoro autonomo,
sono ormai una realtà.

Prendendo atto di questa
tendenza, anche la Comunità
Europea sta adeguando la pro-
pria politica agricola, favoren-
do il passaggio da interventi di
sostegno ai prezzi a un pro-
gramma di servizi e di soste-
gno diretto al lavoro. 

ALPA è un’espressione di
queste nuove esigenze e si pro-
pone di rappresentare e tutela-
re gli interessi economici, pro-
fessionali e sociali delle figure,
valorizzando anche le attività

economiche autonome dei la-
voratori, avvalendosi dei pro-
pri centri di Assistenza Agrico-
la (CAA). 

ALPA si propone di rappre-
sentare questa categoria di la-
voratori nelle sedi delle istitu-
zioni pubbliche, nazionali e lo-
cali, in particolare operando
per i seguenti obiettivi:0
• Valorizzazione del lavoro mi-

sto dipendente-autonomo;
• Informazione;
• Formazione e aggiornamen-

to professionale;
• Assistenza e orientamento

nel mercato del lavoro;
• Consulenza su previdenza,

sanità, sicurezza;
• Assistenza legale;
• Inserimento dei giovani nel

mondo del lavoro;

• Rappresentanza internazio-
nale e collegamento con ana-
loghe realtà lavorative a li-
vello extra-nazionale;

• Sviluppo rurale;
• Elaborazione di programmi

e progetti per lo sviluppo
agroalimentare e ambientale
finalizzati all’occupazione
nell’ambito delle politiche
comunitarie, nazionali, re-
gionali;

• Sostegno alle attività di ri-
cerca anche attraverso con-
venzioni con Enti esterni
specializzati;

• Pesca;
• Olivicoltura.

La nuova realtà
del lavoro misto

SCADENZE
PPPP....AAAA....CCCC....     SSSSEEEEMMMMIIIINNNNAAAATTTTIIIIVVVVIIII     
Entro il 29/4/2004 bi-
sogna presentare la
domanda per avere gli
incentivi alla semina
di soia e mais.
SSSSCCCCHHHHEEEEDDDDAAAARRRRIIIIOOOO    
VVVVIIIITTTTIIIIVVVVIIIINNNNIIIICCCCOOOOLLLLOOOO    
Entro il 31/07/2004 bi-
sogna denunciare tut-
te le variazioni relati-
ve agli impianti di vi-
gneto (impianti, e-
spianti, cambiamenti
varietali, ecc.).

PER OGNI INFORMAZIONE:   www.alpainfo.it
ALPA SEDE TERRITORIALE DI TREVISO
Viale VENEZIA 14/B - 31015 CONEGLIANO (TV)

Tel. 0438.453940 / 0438.666428  -  Fax 0438.62659
e-mail: caa_treviso@libero.it
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Finalmente, a distanza di ol-
tre 28 mesi dalla sua scaden-
za, è stato sottoscritto il Con-
tratto Collettivo Nazionale di
Lavoro 2002/2005 dei circa
600.000 lavoratori del Com-
parto della Sanità Pubblica. La
conclusione positiva della
vertenza è stata preceduta da
quattro scioperi generali del
comparto del Pubblico Impie-
go e da una serie di iniziative,
sia a livello regionale che pro-
vinciale, che hanno visto la
partecipazione e la mobilita-
zione di migliaia di lavoratori.
Catena di scioperi e di iniziati-
ve, alcune delle quali ancora
in atto (leggi i prossimi scio-
peri previsti dai Medici del
SSN) che è la chiara dimostra-
zione di quanto sia profonda
ed ormai insanabile la frattura
tra l’Esecutivo in carica ed il
personale che opera nel Servi-
zio Sanitario nazionale. Chiu-
dere il contratto della Sanità
Pubblica è stato un risultato
importantissimo e non scon-
tato che assume una valenza
che va oltre il semplice incre-
mento economico. In un qua-
dro di generale difficoltà in
tutti i rinnovi del Pubblico Im-
piego, molti dei quali sono an-
cora in attesa di rinnovo, quel-
lo della sanità pubblica rap-
presenta in parte il cuore del
problema. Con la scusa dei
pochi fondi a disposizione,
utilizzando argomenti prete-
stuosi come quello del Fede-
ralismo, il Comitato di settore
rappresentato dalle Regioni
ha cercato di forzare per crea-
re i presupposti di un contrat-
to nazionale “leggero” a favo-
re di accordi su base territo-
riale. Avrebbe rappresentato
la premessa, inaccettabile,
per la destrutturazione del
CCNL a favore di 21 contratti
separati: uno per Regione.  Un
atteggiamento purtroppo,
quello delle Regioni, assunto
in maniera bipartisan, sia dai
Governatori del Polo che da
quelli del centro sinistra. An-
ziché assumere un’iniziativa
di forte protesta e di opposi-
zione ai provvedimenti del
Governo di centro destra, che
anche con l’ultima Finanziaria
ha tagliato loro risorse, hanno
cercato indirettamente ed in
maniera cinica di far valere le
loro ragioni utilizzando il disa-
gio e le rivendicazioni dei la-
voratori.  Il nostro obiettivo
prioritario, a questo punto, è
stato quello di difendere da
una parte  il ruolo del contrat-
to nazionale , dall’altra la rifor-
ma del Pubblico Impiego av-
viata dalla legge 29 del 1993.
Siamo riusciti, così, a respin-
gere gli attacchi al CCNL riaf-
fermando i principi e i valori
di unità, solidarietà ed il ruolo
insostituibile di garanzia della
universalità dei diritti norma-
tivi ed economici, compreso il
diritto alla salute dei cittadini.
Nelle nostre richieste ,al pri-
mo punto, è stata posta la di-
fesa del Servizio Sanitario Na-
zionale, di quel bene prezioso,
nato dalle lotte condotte negli

tre a favore degli operatori
che lavorano nei servizi domi-
ciliari e nei SERT. La parte nor-
mativa prevede la riconferma
di quanto previsto nei con-
tratti precedenti, riafferman-
do la centralità del contratto
rispetto alle incursioni legisla-
tive nella regolamentazione
dei rapporti di lavoro; non è
cosa da poco se consideriamo
che nonostante i proclami e le
molte smentite, anche nella
Pubblica Amministrazione si è
tentato di introdurre norme
che noi riteniamo essere peg-
giorative in materia di orario
di lavoro e part time (leggi
D.Lgs. 66 e D.Lgs. 276 attuati-
vo della legge 30). Abbiamo
previsto (tasto dolente !!) che
tutti i lavoratori esternalizzati
mantengano il contratto della
sanità in attesa di individua-
zione di nuovo contratto di ri-
ferimento. La battaglia politi-
ca è fare in modo,però, di
bloccare le privatizzazioni di
parte della sanità pubblica e
su questo sarà indispensabile
un ragionamento ed una ini-
ziativa comune con tutte le
forze politiche e sociali. 

Abbiamo, inoltre, sancito il
principio che la Formazione e
la formazione ECM siano un
diritto del lavoratore che de-
ve essere garantito dalle
Aziende:questo ha permesso
di sottrarre la formazione ad
un processo di mercificazione
ridando serenità agli operato-
ri che non devono rincorrere
corsi di formazioni che spesso
si rilevano essere qualitativa-
mente scadenti e che rappre-
sentavano solo un modo di re-
clutamento e proselitismo tra
quanti, molto spesso anche
Organizzazioni Sindacali, li or-
ganizzavano.

Nell’esprimere soddisfazio-
ne per la conclusione positiva
di questa vertenza ricordiamo
che la “battaglia” continua: I
lavoratori, e non tutti, hanno
ricevuto gli aumenti con due
anni di ritardo a biennio eco-
nomico scaduto ( altro che
contratti onerosi come dice il
Ministro Maroni!). CGIL CISL
UIL hanno rivendicato un au-
mento, per il secondo biennio
economico, pari al 8 %  che mi-
ra a recuperare lo scarto infla-
zionistico del biennio prece-
dente, il Governo stanzia in Fi-
nanziaria risorse pari al 3,6 %:
Irresponsabile e provocatorio
sono le prime definizioni che
ci vengono in mente.

Così come è provocatorio
l’atteggiamento di chi insinua
privilegi che non esistono: è
evidente che per non dare ri-
sposte a nessuno questo Go-
verno cerca di dividere il fron-
te dei lavoratori e soprattutto
tra mondo pubblico e privato.
E’ importante oggi sostenere
la centralità del lavoro pubbli-
co a fronte dei tentativi evi-
denti di smobilizzo della “co-
sa pubblica” a favore di un si-
stema privato senza regole se
non quelle della giungla: an-
che attraverso la difesa del la-
voro pubblico noi riusciremo
a salvaguardare un sistema di
welfare state messo oggi pe-
santemente in discussione.

di
IVAN BERNINI

Sottoscritto il contratto della Sanità
“Siamo contenti... ma non basta!”
Si registrano difficoltà e ritardi in tutti i rinnovi del pubblico impiego

anni ’70 dalla parte migliore
della società civile, che ora
viene messo alle corde da una
dissennata politica di tagli,
sottofinanziamento e privatiz-
zazione strisciante.

Sui contenuti avevamo già,
tramite le pagine di questo no-
tiziario, dato una descrizione

sintetica che vale la pena, in
parte, di riassumere:

la parte economica prevede
un aumento medio di 109 _
che corrisponde alla soglia
prevista dell’inflazione pro-
grammata e che in parte (0,5
%) recupera l’effettiva infla-
zione.

Importante ricordare che è
previsto il recupero in toto
degli arretrati a partire dal
1.1.2002 e non con una formu-
la “una tantum”.

Vengono rideterminate al-
cune indennità (turni festivi e
notturni) che erano ferme dal
1994 e ne vengono previste al-

A distanza di cinque anni
dalla nascita di NIdiL, l’azio-
ne negoziale del sindacato
nelle collaborazioni ha avuto
un rapida evoluzione. Riflet-
tere sui risultati raggiunti
può aiutare a evidenziare gli
aspetti più particolari della
nostra contrattazione, a vol-
te scontati o addirittura su-
perati in altri contesti con-
trattuali. Un quadro veloce
della contrattazione di NIdiL
al 31/12/2003 può essere così
riassunto: 75 contratti azien-
dali e 13 contratti di caratte-
re nazionale, 5 di gruppo, 9 di
carattere territoriale. Questi
103 accordi (29 nel terziario
e servizi, 26 nel privato so-
ciale, 47 nel pubblico impie-
go) hanno coinvolto oltre
100.000 persone che operano
con diverse modalità con-
trattuali: collaborazioni
coordinate e continuative;
occasionali, consulenze e
Partite Iva individuali. 

In più abbiamo sottoscritto
7 accordi istituzionali a ca-
rattere regionale o provincia-
le che, considerando le iscri-
zioni al Fondo Inps gestione
separata nelle realtà territo-
riali interessate, riguardano
circa 400.000 persone. In
questi ultimi accordi non ab-
biamo negoziato i diritti nel
lavoro, ma i diritti di accesso
al welfare locale, l’accesso al-
la formazione, in qualche ca-
so l’accesso ai servizi all’im-
piego, forme di sostegno al

reddito, forme di sostegno al-
la creazione d’impresa. Que-
sto è il complesso di ciò che
abbiamo già realizzato e fir-
mato. Attualmente, poi, sono
in corso 45 trattative azien-
dali che interessano circa
22.000 addetti e 6 trattative
nazionali, di cui 3 rinnovi,
che coinvolgono 14.500 ad-
detti. Insieme alle categorie,
inoltre, sono in corso nego-
ziati interni alla contrattazio-
ne per il rinnovo dei contrat-
ti nazionali di lavoro, che
coinvolgono una platea di
circa 150.000 collaboratori.
Infine, sono state presentate
piattaforme per 3 protocolli
provinciali e 2 regionali e, in
alcuni casi, sono già iniziati i
confronti. Questa, a grandi li-
nee, è l’attività svolta o in
corso. Tenuto conto del tem-
po in cui abbiamo realizzato
questo percorso e contem-
poraneamente della com-
plessità che caratterizza
l’azione di NIdiL (vista la no-
stra inedita forma organizza-
tiva della copromozione),
credo non sia sbagliato dire
che abbiamo fatto un lavoro
importante. Una forma orga-
nizzativa, la copromozione,
che ha reso possibile una re-
lazione più stretta tra il lavo-
ro di NIdiL e quello delle ca-
tegorie rappresentanti il la-
voro dipendente. Ciò ha pro-
dotto uno sviluppo quantita-
tivo e qualitativo della nostra
contrattazione. Se nel 2001 si

contavano 36 accordi per cir-
ca 20.000 collaboratori e con-
sulenti oggi, come dicevo,
siamo a 102 accordi che coin-
volgono oltre 100.000 colla-
boratori e consulenti. Dal
punto di vista qualitativo si è
realizzato un allargamento
delle materie oggetto di con-
trattazione e si è evoluta la
capacità di tutela e di regola-
mentazione di queste moda-
lità di lavoro. La contratta-
zione congiunta, non a caso,
ha prodotto i risultati miglio-
ri e ha, fra l’altro, consentito
di tenere assieme le esigenze
di emancipazione e di tutela
specifica dei lavoratori atipi-
ci (lavoratori non assimilabi-
li alle normali dinamiche
contrattuali) con la contrat-
tazione più generale dell’or-
ganizzazione del lavoro svol-
ta dalla categoria. Inoltre,
questo lavoro comune ha fa-
vorito e alimentato anche
processi di stabilizzazione
dei lavoratori in regime di
collaborazione. Inoltre, attra-
verso la regolamentazione
del recesso ingiustificato e
affermando il diritto di pre-
cedenza, abbiamo reso meno
ricattabili e meno precari i
collaboratori. Infine, dato
non trascurabile, abbiamo af-
fermato tutele e regole con-
trattuali compatibili con la
natura giuridica della colla-
borazione o delle altre forme
di lavoro non dipendente.
*Segretario nazionale Nidil-CGIL

NIdiL, bilancio dell’attività a 5 anni dalla nascita

Abbiamo firmato 102 accordi
per oltre 100.000 collaboratori

NIdiL di DAVIDE IMOLA*
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“Saranno le famiglie a decidere
del percorso formativo dei figli”:
così dichiarava il Ministro
dell’Istruzione all’indomani
dell’approvazione del decreto legi-
slativo n.59/04, il primo che dà at-
tuazione alle legge delega n.53/03.
E giù spot pubblicitari sul tema.

Poi abbiamo sentito di nuovo il
Ministro, in alcune trasmissioni te-
levisive, mentre in tutta Italia cre-
sceva il movimento di insegnanti e
genitori in difesa del tempo pieno e
della scuola pubblica, ripetere fra-
si come “Non cambia nulla”, “Tutto
e’ come prima”, “Organico invaria-
to”, accompagnate sempre dal “Po-
tranno scegliere le famiglie”.

Poi sono arrivati gli atti di gover-
no, il decreto e la circolare sugli or-
ganici (i posti degli insegnanti)
2004/2005 con le tabelle del Mini-
stero che, come è già accaduto ne-
gli ultimi due anni, proseguono im-
perterrite nel diminuire il numero
degli insegnanti e nel gonfiare di
alunni le classi. 

A Treviso nella scuola elementa-
re il mantenimento dello stesso nu-
mero di insegnanti dello scorso an-
no a fronte dell’aumento di 987
alunni, con 31 classi in più, com-
porta inevitabilmente classi più nu-
merose e riduzione delle risorse
professionali nelle scuole.

Neppure la tanto decantata lin-
gua inglese viene garantita adegua-
tamente; infatti l’estensione
dell’insegnamento in 1° e 2° classe
richiederebbe in aggiunta altri 55
posti. Ne vengono dati solo 29.

Proprio in questi giorni, con
grande tempismo, l’ultimo spot
pubblicitario ci ricorda che la scuo-
la Moratti avrà le 40 ore garantite a
tutti coloro che le richiederanno.

Sia chiaro che il tempo pieno at-
tuale (40 ore di un progetto unita-
rio con 2 insegnanti per classe) è
molto diverso  dalle 40 ore della
riforma, che prevede 27 ore di di-
scipline, più eventuali altre tre ore
a scelta individuale, che potrebbe-
ro esserci oppure no e in aggiunta
10 ore di mensa. Neppure questo
falso tempo pieno viene comunque
dato: i numeri confermano la fal-
sità delle promesse televisive; in-
fatti a Treviso saranno attivate solo
le 188 classi già esistenti.  Le attese
di quasi 500 famiglie, per 23 nuove
classi, che avevano creduto alle
promesse, vengono clamorosa-
mente disattese.

Non è migliore neppure la situa-
zione nella scuola dell’infanzia, no-
nostante la presenza di  bambini in
interminabili liste di attesa e la pre-
senza di 73 alunni iscritti in più,  il
numero delle sezioni resta invaria-
to!

Appare quindi il vero volto della
riforma Moratti, che taglia risorse
umane e professionali, impoveri-
sce la scuola pubblica, riduce la
possibilità di apprendimento per
tutte le bambine e i bambini.

Primo decreto (n. 59/04) attuativo della riforma
Norme affrettate che producono guasti profondi

di
ERMANNO RAMBALDI L’approvazione del decreto legislativo 59, attuativo della legge 53 nella scuola dell’infanzia e nel ciclo primario

rivela la volontà del governo di imporre alla scuola italiana una controriforma, senza alcun confronto né ascol-
to degli operatori, delle famiglie e della società civile. 
Di seguito i punti principali di un decreto che rivela un disegno di pesante attacco alla scuola pubblica 

SCUOLA DELLSCUOLA DELL’INF’INFANZIAANZIA
Il decreto la trasforma da scuola ad alta valenza educativa, a una funzione assistenziale, in quanto:

toglie il doppio organico: elimina le compresenze togliendo la possibilità di lavorare per gruppi e per atti-
vità laboratoriali

toglie i riferimenti normativi con l’anticipo dell’iscrizione alla scuola dell’infanzia e alla scuola primaria
sull’età di iscrizione destabilizza e snatura la valenza formativa di un percorso unitario triennale 
e di uscita dalla scuola che accompagna il gruppo sezione di bambini/e nel loro sviluppo personale,
uguali per tutti: sociale e umano

toglie i riferimenti normativi l’oscillazione oraria da 4 a 10 ore giornaliere fa perdere qualsiasi possibilità
sul funzionamento orario programmatoria unitaria e risponde solo ad una logica di risparmio
della scuola a 40 ore: sull’organico

SCUOLA ELEMENTSCUOLA ELEMENTAREARE
Si passa dal gruppo classe e dal gruppo docente, cardini di uno sviluppo formativo fondato sul confronto e la
cooperazione, a percorsi di apprendimento e di insegnamento solitari, produttori di separazione meritocratica
e gerarchica, dato che:

diminuisce il tempo scuola: aumentano le materie  e si relegano i laboratori ad attività marginali 
e facoltative, però aumenta il tempo mensa!

elimina il gruppo classe: sono previsti “gruppi di allievi” per i quali si costituiscono piani personalizzati, 
si inscatola la programmazione in contenitori rigidamente separati per livelli, 
negando un sapere costruito sull’incontro, sul confronto e sulle differenze

elimina gli ambiti disciplinari: tornano le materie a cominciare dalla 1° elementare, rispunta la programmazione 
per obiettivi lineari. sulla mappe cognitive, sui saperi, sulla ricerca di connessioni,
di unitarietà prevalgono le separatezze

toglie contitolarità si dividono in fasce di livello i docenti: i “tutor”, di serie A, hanno la titolarità
al gruppo docente: delle discipline del portofolio, dei rapporti con le famiglie, della scelta

dei percorsi individuali; gli altri, i “tuttofare”, docenti che  coprono 
nel plesso i buchi scoperti, accolgono gruppi misti di allievi che hanno 
un basso rendimento e/o un cattivo comportamento.

elimina il doppio organico produce un modello quantitativo di 27+3+10 ore, incrocio tra un parcheggio
nel tempo pieno: e un supermercato di periferia, senza compresenze, pensando di rispondere

così alle richieste delle famiglie. Chiude una delle esperienze più importanti 
della scuola di base, un modello unitario di scuola che, nell’equilibrio di tempi 
e risorse,  ha saputo unire il sapere al saper fare, la lezione al lavoro di gruppo, 
al laboratorio, l’uso del tempo alla qualità formativa

modifica la struttura dei cicli: prevede una struttura data da un monoennio e due bienni, blocchi in cui
la bocciatura è prevista a fine e metà ciclo.  In questa corsa a tappe 
nell’anno più difficile, il primo, il tempo è più limitato, la selezione più precoce.  
Addio tempi distesi, addio valutazione formativa, addio avvio graduale 
e consapevole alle discipline!

SCUOLA MEDIASCUOLA MEDIA
Con l’abolizione dell’obbligo scolastico a 15 anni, si indebolisce la valenza di formazione  alla capacità critica
e di scelta, di consolidamento del processo di orientamento formativo, trasformandola di fatto in strumento di
canalizzazione precoce,  visto che:

riduce il tempo scuola: aumenta le discipline e ne riduce l’orario; prevede la 2° lingua  straniera, 
ma le 2 lingue si collocano nella stessa quantità oraria, unisce alle scienze 
la tecnologia, ma elimina l’Educazione Tecnica. Facendo decidere ogni anno 
alle Istituzioni scolastiche i tempi delle discipline, affida di fatto al Collegio 
la decisione dell’esubero o meno degli insegnanti

abroga il tempo prolungato: chiude un modello di scuola che ha reso possibile la sperimentazione, 
attraverso le compresenze, di attività trasversali alle discipline, aperte ai bisogni 
ed agli interessi degli alunni; che è stata innovativa nei metodi, 
nell’organizzazione dei tempi e risorse, nella sperimentazione 
di nuovi strumenti, nella connessione di saperi prima separati

modifica i modelli esistenti: chiude con tutti i nuovi modelli sperimentati in regime di l’autonomia, 
frutto del bagaglio formativo sperimentato con il tempo integrato e trasformato 
in modelli unitari per tutti, ricchi di proposte laboratoriali diversificate 
e di attività legate al miglioramento delle strategie di studio

toglie contitolarità modifica la funzione dl coordinatore in quella del tutor, senza risorse aggiuntive,
al gruppo docente: ma piuttosto isolandolo ancor di più dai docenti del consiglio di classe
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Pensionati
CMYN

La politica del governo
si contrasta con gli scioperi
ma anche con il nostro voto

Roma, 3 aprile

Prendendo a riferimento dati pubblicati dal ministero della salu-
te e Cergas Bocconi si rileva nel 2003 un incremento complessivo
di spesa per farmaci del 2,5% rispetto all’anno precedente. L’incre-
mento della spesa tuttavia, non ha gravato sulle casse dello stato,
che, al contrario ha risparmiato, per questa voce, il 5,5%. Conse-
guentemente l’aumento verificatosi è ricaduto  quasi interamente
sulle tasche dei cittadini, che sempre rispetto all’anno precedente
hanno visto crescere le loro spese farmaceutiche di un + 17,2%.

Al risparmio pubblico nazionale (- 5,5%), le 12 regioni che hanno
applicati i ticket (tra le quali il Veneto) hanno contribuito media-
mente con il - 3,9% (Veneto – 7,7%), mentre le altre nove che non lo
hanno fatto, ricorrendo invece a misure alternative di razionalizza-
zione della spesa, hanno realizzato un risparmio medio del 4,1%.

AGGIORNAMENTI   di MARIO BONATO

È cresciuta del 17,2%
la spesa farmaceutica

SPESA FARMACEUTICA A CARICO SSN E DEl CITTADINI 
DIFFERENZA 2003/2002

REGIONI SPESA A CARICO SPESA A CARICO
CON TICKET SSN DEI CITTADINI

Veneto - 7,7% + 17,7%
Media regioni - 3,9% + 17,8%
Italia - 5,5% + 17,2%

REGIONI SPESA A CARICO SPESA A CARICO
CON TICKET SSN DEI CITTADINI

Media regioni - 4,1% + 14,1%
Italia - 5,5% + 17,2%

Tra poco più di un mese ci saran-
no le elezioni europee (12 e 13 giu-
gno prossimi) e in tante realtà locali
della nostra provincia anche quelle
comunali. Forse è il caso di pensare
a cosa significa un appuntamento
elettorale e sulla base di che valuta-
zioni fare le proprie scelte, perché
non è la stessa cosa se vince il cen-
tro-sinistra  o il centro-destra. E que-
sto anche per le cose che ci interes-
sano più direttamente come pensio-
nati, lavoratori e cittadini. E’ un voto
che condizionerà molto le scelte e la
politica del nostro governo naziona-
le. Il Sindacato, e in particolare la
CGIL, ritiene che il governo Berlu-
sconi in questi tre anni ha messo in
crisi il nostro sistema economico e
danneggiato pesantemente i ceti più
deboli. L’inflazione è aumentata, i
prezzi sono fuori controllo, c’è una
forte perdita del potere d’acquisto
delle pensioni e dei salari, il lavoro è
sempre più precario e flessibile, si ri-
ducono i servizi e gli interventi so-
ciali e assistenziali, sono stati rein-
trodotti i ticket sanitari, sono state
approvate o sono in fase di defini-
zione diverse controriforme: scuola,
sanità, assistenza, previdenza, lavo-
ro, fisco. Quasi sempre questi prov-
vedimenti sono a favore dei più ric-
chi. Le famiglie, in particolare i pen-
sionati e i lavoratori, hanno visto ri-
dursi drasticamente i propri redditi,
aumenta la sfiducia e l’insicurezza.
Se vogliamo sperare in un futuro
dobbiamo dare segnali precisi a chi
ci governa, anche attraverso lo stru-
mento del voto.

Il Sindacato ha messo in atto tutte
le iniziative possibili: scioperi, mani-
festazioni, piattaforme ecc., ma il go-
verno non ha dimostrato disponibi-
lità ad un confronto serio e costrut-
tivo. 

Il voto per rinnovare il parlamento
europeo avviene in una fase in cui la
comunità si allarga ad altri paesi, ed
è in discussione la costituzione eu-
ropea, il Sindacato chiede da tempo
che questa unione dei paesi europei
sia oltre che economica anche del la-
voro e dei diritti, delle garanzie so-
ciali per tutti i cittadini. Nei paesi do-
ve hanno governato o governano la
destra e i conservatori si è andati
verso uno smantellamento dello sta-
to sociale, sono stati ridotti i diritti
dei lavoratori, si è dato spazio ad
uno sviluppo senza regole.

di
GIANCARLO CAVALLIN

I pensionati nelle assemblee
commentano la situazione negati-
va in cui si trova il nostro paese.
Ognuno ha il suo particolare “me-
tro” per giudicare: dalle…sardine
al lifting!

Sardine: - Io vedo come aumen-
tano i prezzi e perciò cala il valore
della mia pensione controllando il
prezzo delle sardine (che una vol-
ta era un pesce povero). Oggi co-
stano dai 4 ai 5 Euro quando una
volta con 3.000 Lire le potevo
comperare! –

Massaie: - Berlusconi dice che
noi donne non sappiamo fare la
spesa e perciò siamo noi che fac-
ciamo aumentare i prezzi. Io vor-
rei telefonargli per invitare sua
mamma a fare la spesa con me…-

Elezioni amministrative e/o eu-
ropee: - Bisognerebbe capire che
è importante andare a votare, e
poi non votare per quelli che fan-
no belle promesse come abbassa-
re le tasse (a chi?) o aumentare le
pensioni! -

La mia pensione: - Quando ho
ricevuto per la prima volta la mia
pensione con quella di reversibi-
lità e in tutto avevo 1.600.000 Lire
ho pensato che avrei potuto fare
una vita tranquilla. Ora devo fare
qualche lavoretto per andare
avanti.-

Spegnere la TV: - Bisognerebbe
tener spenta la TV per non ascol-
tare tutte le bugie; ma io la tengo
sempre accesa per compagnia,
per sentire una voce e non essere
sola…-

Lifting: - Invece che togliersi le
rughe doveva controllare il mer-
cato e la sanità: ha pensato solo
per sé per apparire meglio! -

Assemblee di
tesseramento

Cosa dicono
gli iscritti

di
MATILDE CASTEL NUOVO
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Una platea attenta e nu-
merosa ha partecipato alla
Festa del Tesseramento del-
la Lega SPI-CGIL di Coneglia-
no lo scorso 30 Marzo pres-
so il Centro Sociale di Cam-
polongo.  L’assemblea è sta-
ta aperta dal Segretario del-
la Lega SPI che ha illustrato
i risultati degli incontri avu-

ti con l’Amministrazione Co-
munale sulle tariffe (tra-
sporti – ICI – asporto rifiuti –
addizionale comunale) e sui
servizi offerti ai cittadini e
agli anziani (assistenza do-
miciliare integrata, ecc.).
Sui temi caldi del momento
è intervenuto il Segretario
Provinciale Giancarlo Caval-

lin, il quale ha illustrato le
posizioni del Governo e del
Sindacato sulle pensioni

(proposta di riforma), tassa-
zioni nazionali e locali, sul
costo della vita, sulla sanità
e sulla carenza di fondi per i
non autosufficienti.  E’ se-
guito un buon dibattito con
numerosi interventi. Ha
concluso il Coordinatore di
zona. L’assemblea ha festeg-
giato Fioravante Dalle Mulle

collaboratore dello SPI di
Conegliano da 20 anni per lo
straordinario impegno e la
grande professionalità di-
mostrata. Un rinfresco e la
musica del maestro Toni
Bressan è stata la buona
conclusione di questa im-
portante giornata.

Antonio Zilli

Lega SPI
di Conegliano

TESSERAMENTO

Nel Veneto sono circa 21.000 gli anziani
assistiti al proprio domicilio dalle badanti
I non autosufficienti ospiti delle case di riposo sono circa 30.000

Le “badanti”, termine con il
quale vengono definite le per-
sone, generalmente donne stra-
niere che accudiscono persone
anziane presso le proprie abita-
zioni, sono sempre più numero-
se.

Una delle cause di questo fe-
nomeno di “nuova migrazione
femminile” è riconducibile ai
mutamenti che negli ultimi anni
sono avvenuti all’interno della
società ed in particolare della
famiglia italiana. Il ruolo di cu-
ra, da sempre affidato alle don-
ne, con soluzioni interne alla fa-
miglia, non riesce più ad essere
assolto in misura adeguata.
Sempre più la donna ha trovato
spazio nel mondo del lavoro
“riconosciuto” e retribuito. I
nuclei familiari sono divenuti
più ristretti e contenuti, ridu-
cendo la rete parentale sulla
quale era possibile fare affida-
mento.

Il progressivo aumento della
popolazione anziana, dovuto
all’allungamento della vita me-
dia e la caduta della natalità
comportano  ulteriori problemi
(dal 2000 al 2030 è previsto che
la percentuale di persone con
più di 65 anni passerà dal 18 al
33% del totale della popolazio-
ne). L’allungamento della vita
spesso sfocia nella non auto-
sufficienza e quindi nella neces-
sità di ricevere un aiuto a casa
propria. Se consideriamo infine

stente familiare”, per i compiti
richiesti, necessita di una rile-
vante professionalità. Questa
prestazione non è ancora rico-
nosciuta e non è previsto alcu-
na forma di tutela. L’assunzio-
ne si presenta spesso come un
azzardo. Bisogna pertanto pia-
nificare le necessità e attraver-
so dei corsi formativi fornire la
qualificazione professionale.

L’assistente familiare deve
essere in grado di gestire la co-
municazione, di fornire l’assi-
stenza e l’igiene personale e de-
gli ambienti, di preparare e far
assumere i cibi, di conoscere le
tecniche di mobilità, di tenere
un comportamento etico pro-
fessionale. A queste persone
con una cultura molto diversa,
non vanno richiesti solo dove-
ri, ma anche assicurati tutti i di-
ritti che spettano ai lavoratori.
Con la regolarizzazione della
presenza va garantito un orario
di lavoro che assicuri i riposi, le
ferie, la retribuzione, l’alloggio.
Il sindacato ha presente le di-
mensioni del problema. Al Go-
verno ed alla Regione è stato ri-
chiesto l’istituzione di un fondo
per la non autosufficienza. 

Questo deve pure servire,
con le gradualità necessarie, a
portare questa professione allo
scoperto e alla legalità e usu-
fruibile da tutti indipendente-
mente dalla condizione econo-
mica.   

i limiti dell’attuale sistema di
assistenza sociale nel far fronte
ai bisogni degli anziani e l’au-
mentata disponibilità delle la-
voratrici straniere disposte ad
offrire un servizio domiciliare,
troviamo la risposta all’aumen-
to del numero di “badanti”.

Una ricerca dell’Anci Veneto
ha calcolato nel 2000 in 363.600
le persone con più di 74 anni re-
sidenti nella nostra regione, in
93.000 gli anziani con qualche
forma d’invalidità. Le persone
non autosufficienti ospiti in Ca-
se di riposo sono circa 30.000

(di cui 20.000 con il contributo
regionale), mentre risultano
21.000 coloro che usufruiscono
dell’assistenza domiciliare in-
tegrata. La ricerca ha anche
quantificato in circa 21.000 il
numero di anziani assistiti da
“badanti”. 

Il ricorso alla badante può
apparire alternativo alla casa
di riposo e più corrispondente
alle esigenze della persona non
autosufficiente. In realtà la si-
tuazione attuale presenta molti
aspetti problematici. Innanzi-
tutto la legislazione non facilita

l’attivazione del rapporto e del-
le relazioni fra le parti, anzi li
penalizza. Condizioni legate al-
la regolarizzazione della pre-
senza e del rapporto di lavoro,
impediscono il ricorso ai servi-
zi garantiti dalle istituzioni. Si
stima che oltre il 70 % delle pre-
senze siano irregolari. Si crea
pertanto una situazione di taci-
ta complicità che conviene an-
che alle Istituzioni, che evitano
così costi aggiuntivi di assi-
stenza domiciliare. Il lavoro
della “badante”, che sarebbe
più corretto chiamare “assi-

Il voto del 12 giugno
L’Europa non è stata in

grado di assumere un ruolo
determinante nelle crisi in-
ternazionali e nella lotta al
terrorismo, lasciando
all’America di Bush decide-
re interventi, come quello in
Iraq, o la gestione del con-
flitto israelo-palestinese,
che hanno aggravato pesan-
temente le tensioni e gli
equilibri internazionali. Per
fortuna ci sono segnali inco-
raggianti come quelli dei re-
centi risultati delle elezioni
in Spagna e in Francia. 

E’ importante quindi un
voto per le elezioni europee
che dia un segnale di svolta,
per politiche di sviluppo e
sociali più progressiste. Per
far cambiare anche le scelte
politiche del nostro gover-
no. Si vota anche per il rin-
novo delle amministrazioni
comunali, in tante realtà del-
la nostra provincia. La scel-
ta deve essere per quelle li-
ste e quei candidati che dan-
no garanzia di assumere
provvedimenti e iniziative

ispirate a criteri di equità e
giustizia, che favoriscano la
solidarietà, che si impegni-
no a sviluppare le politiche
sociali e che diano priorità
alle persone più deboli e bi-
sognose, che sviluppino for-
me di partecipazione e di ge-
stione democratica nell’am-
ministrazione pubblica. Noi
riteniamo che il voto alle li-
ste di centro-sinistra dia
maggiori possibilità di co-
struire un futuro  e  una ge-
stione pubblica più vicina al-
le nostre richieste e propo-
ste. 

Giancarlo Cavallin

Sentenza della Cassazione
e deportati in Germania

Una recente sentenza della
Corte di Cassazione, ampia-
mente divulgata e commenta-
ta dalla stampa nazionale e lo-
cale, ha avuto un risalto su-
periore a quello che meritava
dando luogo a speranze ed
aspettative da parte di mi-
gliaia di ex-deportati che nel-
la sentenza non trovano al-
cun fondamento.

In effetti la Corte ha esami-
nato la richiesta di risarci-
mento dei danni presentata
dal signor Luigi Ferrini che,
catturato dalle forze militari
tedesche nel 1944 e deporta-
to in Germania per essere uti-
lizzato presso imprese tede-
sche quale lavoratore “forza-
to”, aveva citato in giudizio,
presso il Tribunale di Arezzo,
la Repubblica Federale di Ger-
mania. 

Sia il Tribunale di Arezzo
che la Corte d’Appello di Fi-
renze avevano respinto il ri-

corso osservando che il rico-
noscimento della giurisdizio-
ne del giudice italiano nella
controversia in esame non
trovava alcun fondamento in
base al principio della cosid-
detta immunità ristretta fon-
dato sul diritto internazionale
consuetudinario.

L’importanza della senten-
za consiste nell’aver risolto
un punto fondamentale quale
quello della giurisdizione del
giudice italiano in quanto pri-
ma veniva sostanzialmente
negata la possibilità di citare
in giudizio la Germania, in Ita-
lia, per gli eventi in questione.

Per quanto riguarda il meri-
to, invece, l’esame spetta al
Tribunale di Arezzo al quale
la Corte di Cassazione ha ri-
trasmesso gli atti.

Pertanto restano ancora da
risolvere tutti gli altri proble-
mi che riguardano da un lato
la prescrizione e dall’altro

quello relativo alla qualifica
dei richiedenti (civili o milita-
ri) senza tralasciare quello
della possibilità di attivare un
procedimento nella qualità di
eredi.

Si evidenzia, comunque,
che la questione è al vaglio
dei nostri consulenti legali
nonché dei membri del coor-
dinamento per una valutazio-
ne delle attività in corso par-
ticolarmente in relazione alla
citata sentenza, allo stato dei
ricorsi avviati contro le re-
spinte delle domande di risar-
cimento e, infine, allo stato
dell’iter parlamentare di una
proposta di legge italiana in-
tesa a promuovere il ricono-
scimento morale e la conces-
sione di un minimo di inden-
nizzo sia verso i civili che ver-
so i militari obbligati al lavoro
“coatto” in Germania e negli
altri territori dell’ex Reich te-
desco. 
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AMARCORD Tutto è durato un’eternità: sette minuti, il 7 aprile 1944

Mio padre ci urlava: “Tegnè a boca verta 
sinò ve s-ciopa e rece! Metteve soto e porte!”

di
LUISA TOSI*

“Quel 7 aprile eravamo in ca-
sa. Era il Venerdì Santo ed era-
vamo tutti convinti che Trevi-
so non dovesse essere bom-
bardata… non era una città
importante. Suonò l’allarme e
sentii subito che quel giorno il
rumore degli aerei, che arriva-
vano da sud-est, era diverso
dal solito… più profondo, più
pesante.. più angosciante… e
soprattutto gli aerei volavano
più bassi delle altre volte…”
(Lidia). “… vidi aprirsi i por-
telloni e grappoli neri scende-
re… le bombe giravano su se
stesse prima di prendere la
posizione giusta.Queste sono
per noi - dissi”. (Giancarlo)
“… mio padre ci urlava: - Te-
gnè a boca verta, sinò ve s-cio-
pa e rece - e ancora - Metteve
soto e porte che e xe sempre e
ultime a cascar…Tutto è dura-
to un’eternità: sette minuti, so-
lo sette interminabili minuti fe-
roci e rabbiosi”. (Luisa)
“Siamo entrati nel rifugio che
era già pieno… ci siamo messi
nell’angolo e lì è successo il fi-
nimondo… mia madre teneva
in mano il crocefisso… io ero
appoggiato alle sue ginocchia.
Sembrava che il rifugio si sol-
levasse. Le urla… i pianti… le
preghiere… Tutti invocavano
Dio, la Madonna, i Santi… pre-
gavano tutti, anche quelli che
forse in vita loro non avevano
mai pregato..” (Giovanni). “…
le schegge fischiavano vicino
e dovevi ripararti con qualun-
que cosa trovavi… una pento-
la, un tavolo… sembrava una
grandinata. Una prima canno-
nata potente… il camino è par-
tito e la caligine ha riempito
tutta la cucina, compresa la
pentola di fagioli che stava sul
fuoco, cussì a xe ‘ndada in mo-
na anca quea…” (Renato). “…
stavamo tutti abbracciati…
non riuscivamo a stare dritti in
piedi… il rifugio pareva solle-
varsi e ricadere. Mia nonna
pregava, mia mamma piange-
va… mio padre bestemmia-
va… io stavo zitto…” (Gior-
gio).
Sono solo alcune delle testi-
monianze che abbiamo raccol-
to sul 7 aprile ’44, ma quel Ve-
nerdì Santo di 60 anni fa ha
mutilato la città di Treviso in
modo disumano sia per il nu-
mero delle vittime civili
(1600), sia per la quantità degli
edifici distrutti o danneggiati
(3783) pari all’82% del patri-
monio edilizio urbano. Molte
sono le iniziative che associa-
zioni e istituzioni hanno pro-
grammato per ricordare que-
sto evento con lo scopo di far
capire, soprattutto ai giovani,
che le guerre non sono virtua-
li, ma reali, inutili, portatrici
soltanto di lutto, dolore, di-
struzione, sangue…Noi dell’
Università Popolare di Trevi-
so, abbiamo trovato un nostro
spazio tra queste iniziative ed
abbiamo iniziato a raccogliere
dalla viva voce di “chi c’era”
testimonianze e ricordi su co-
me hanno vissuto quel giorno,
quegli eventi.
Semplicemente abbiamo chie-
sto loro di raccontarci parti
della loro vita racchiuse in
quel periodo, con la massima

libertà di consegnarci anche
altre notizie così come essi le
hanno percepite, vissute, inte-
riorizzate, trattenute nell’ani-
ma e nella memoria. Eravamo
perfettamente consapevoli
che un ricordo, spesso forte-
mente “datato”, comporta del-
le “deviazioni” date dalla con-
fusione di tempi e luoghi, da
informazioni successive deri-
vate da letture o da altre per-
sone, da rimozioni, deforma-
zioni della memoria, da so-
vrapposizioni di ricordi di
eventi, da cancellazioni e cen-
sure di fatti.  Avevamo, inoltre,
una preoccupazione: quella
che il riportare alla luce i ri-
cordi dolorosi, brucianti, stra-
zianti, fosse, per qualcuno,
troppo pesante e difficile. Co-
loro che ci hanno risposto,
l’hanno fatto invece con la
massima disponibilità anche
se spesso la tensione, le lacri-
me trattenute a fatica, il tor-
mento interiore erano palpabi-
li. Quando Maria, parlando del
rifugio “ai bagni” ci disse: “…
tenevo in braccio la mia bam-
bina… aveva tre anni… non
aveva neanche un
graffio…l’ho data ad un soc-
corritore… io ero fuori solo
con la testa… credevo fosse
viva invece… all’ospedale l’ho
rivista per l’ultima volta…”
parlava a fatica, cercando le
parole, serena, ma con una tri-
stezza infinita. E quando Ger-
mano ricorda “… quel frutti-
vendolo di S. Nicolò che aveva
perso tutti i suoi famigliari,
una decina di persone, seppur
stravolto dal dolore, sembra-
va in certo qual modo sereno
per aver ritrovato un cassetto
del comò nel quale poter si-
stemare, per la sepoltura, an-
che l’ultimo dei figli…” aveva
la voce che gli tremava. Anche
Vittorio quando racconta di
aver incontrato, subito dopo il
bombardamento “…una don-
na con un bambino in braccio
di circa due anni… le ho preso
il bambino dalle braccia e ap-
pena l’ho avuto el ga tirà a
gambéta e el me xe morto in
brasso…non riesce a trattene-
re una lacrima….una sola. Pie-
ro ricorda e sospira a fondo
quando dice: “abbiamo conti-
nuato a scavare seguendo il
pianto di quelli che dovevano
essere dei bambini. Oltre il se-
condo muro infatti abbiamo
trovato, per fortuna vivi, un
bambino e una bambina di 3 e
5 anni… salvi”. Anche Bruno si
commuove parlando del cóte-
go, cioè la trappola per topi, di
via S. Antonino: “nel rifugio
morirono tutti e quando li han-
no trovati, la mamma stringe-
va ancora tra le braccia la pic-
cola Ivana… senza testa”. “La
chiesa di S. Agostino… la ri-
cordo bene…le salme allinea-
te.. e quelle due mani di un uo-
mo  e di un bambino ancora in-
trecciate… le ricordo sì… for-
se di un papà e di suo figlio e
forse di un nonno e del suo ni-
potino… solo le due mani…”.
Quando dice questo, Gino ab-
bassa gli occhi e scuote la te-
sta… l’immagine è ancora
troppo viva davanti agli occhi
della sua memoria…

* Presidente dell’ Università 
Popolare di Treviso

Da Treviso, per la manife-
stazione di Roma del
03/04/2004, sono partiti 14
pullman di pensionati, mol-
to motivati a protestare
contro le scelte del Gover-
no che li penalizza. 

Ma nel pullman della zona
di Villorba c’era anche
Franco Gola che nei giorni
precedenti aveva ritrovato
attraverso Internet un ami-
co che non aveva più rivisto

da 40 anni!  Si erano così da-
ti appuntamento alla mani-
festazione di Roma. L’ami-

co, Ignazio Calaci pensiona-
to dell’azienda del gas, è
stato puntuale: nonostante
le migliaia di pensionati, si
sono ritrovati in piazza S.
Giovanni sotto lo striscione
dello SPI di Treviso. 

Le manifestazioni sinda-
cali possono far ritrovare
antiche amicizie, che condi-
vidono le stesse motivazio-
ni.

Matilde Castelnuovo

Franco e Ignazio
si sono

ritrovati
dopo 40 anni

Europa: allargamento, diritti
e rappresentanza degli anziani

Strasburgo, il Parlamento Europeo

Nonostante nel Governo
del nostro paese ci siano au-
torevoli Ministri che spesso
danno sfogo a sentimenti an-
tieuropeisti, anche se fra le
mille difficoltà di un mondo
in bilico su instabili equilibri,
fra i Governanti dei paesi eu-
ropei c’è chi apprezza il la-
voro della Commissione Eu-
ropea presieduta da Romano
Prodi che tenta di far avan-
zare il processo d’integrazio-
ne fra stati vecchi e nuovi
che dovrà portare ad un Eu-
ropa unita non solo dagli ac-
cordi fra governanti ma an-
che da regole fondamentali,
vincolanti per tutti gli ade-
renti, che portino ad una ve-
ra Europa dei popoli. 

I prossimi eventi che impe-
gneranno tutti sono certa-
mente il varo della Costitu-
zione Europea e l’allarga-
mento ai paesi dell’Est che a
partire dal mese di maggio
2004 porterà a 25 i paesi che
si riconosceranno nell’EU-
ROPA CHE VERRÀ.

In questo quadro, in cui la
dimensione Europea diventa
quella di riferimento per tut-
ti i suoi cittadini, il Sindacato
Pensionati della CGIL si pre-
para ad affrontare i cambia-
menti che questi eventi ne-

cessariamente comporteran-
no. Lo farà attraverso Semi-
nari di studio a cui partecipe-
ranno dirigenti sindacali di
tutte le regioni d’Italia e diri-
genti  della CGIL Nazionale. Il
Veneto parteciperà con 12
rappresentanti delle diverse
realtà territoriali nei giorni 27
e 28 aprile p.v. a Desenzano
del Garda, insieme a tutte le
altre regioni del Nord. Il tito-
lo del Seminario è di per sè un
impegno ed un obiettivo “EU-
ROPA: allargamento, diritti e
rappresentanza sociale degli
anziani”. I lavori saranno pre-
ceduti da due relazioni intro-
duttive. La prima “La Costitu-
zione dell’Unione e il modello
sociale europeo”, la seconda

“La rappresentanza: i diritti e
le forme della rappresentan-
za sociale”. La prima relazio-
ne ha lo scopo di illustrare i
contenuti della proposta di
nuova Costituzione dell’Unio-
ne Europea, così come va
prefigurandosi nel dibattito
fra i rappresentanti dei Go-
verni; la seconda invece ana-
lizza le differenze che esisto-
no sull’organizzazione della
rappresentanza fra i vari pae-
si e gli obiettivi comuni che si
vogliono cominciare a pro-
porre per uniformarli. Il lavo-
ro poi si svilupperà in gruppi
ristretti ed approfondirà gli
elementi emersi nel corso
delle relazioni.

di
ITALO IMPROTA



Con il tempo gli orgina-
ri insediamenti romani di
carattere militare di Ce-
neda e Serravalle  diven-
nero due distinti Comuni
fino al 1866 quando, con
la loro unificazione, die-
dero vita al Comune di
Vittorio, così denomina-
to in onore di Vittorio
Emanuele II°. Fu solo il 22
luglio 1923 che ottenne il
rango di città con il nome
di Vittorio Veneto, a ri-
cordo del nome attribui-
togli con i bollettini di vit-
toria della battaglia con-
clusiva della “Grande
Guerra” (1915/18). E lì an-
cor oggi il nucleo antico
di Serravalle, città dentro la
città, posto a nord nei pressi
della gola percorsa dal fiume
Meschio, tra le pendici del
Monte Cucco e del Marcato-
ne, lungo la storica strada
d’Alemagna; si mostra al visi-
tatore con la sua caratterizza-
zione di Castello fortificato. 

All’estremo nord del Borgo,
oltre il Meschio, si trova la
Chiesa di Santa Giustina, eret-
ta nel 1226 da Gabriele da Ca-
mino che presenta oggi un so-
brio aspetto di fine ‘500. Da

vedere il campanile che ter-
mina in un originale “cupoli-
no”. 

Al suo interno, in una cap-
pella aperta sulla parete sini-
stra si trova il Mausoleo di
Rizzardo VI° da Camino, l’ulti-
mo dei Caminesi di “Sopra”,
figlio di Gueccellone e nipote
di quel “buon Gherardo” cita-
to nella Divina Commedia. 

Riattraversando il Meschio
facilmente ci si può avviare a
percorrere la via del “borgo
superiore”, fiancheggiata da
case antiche che emanano un

piacevole senso d’altri
tempi, fino alla Chiesa di
San Giovanni Battista (già
chiesa dei Francescani).
Si continua poi fino alla
Porta Cadore. Proseguen-
do per “l’antica Contrada
di Riva”, si scorgono sulla
sinistra i resti del Castello
sorto probabilmente su
ciò che restava del Ca-
strum Romano. Conti-
nuando s’incontrano vec-
chi palazzi e belle case
spesso con porticato, con
tracce di decorazioni e af-
freschi sulle facciate. Si
giunge infine nella Piazza
Marcantonio Flaminio,
cuore di Serravalle, uno

degli ambienti urbanistici più
belli che si possono ammira-
re nel nostro Veneto.  Sul lato
est, verso il Duomo, la piazza
è delimitata dal fiume Me-
schio, mentre sul lato ovest è
posta l’antica e stupenda Log-
gia delle Comunità che oggi
ospita il Museo Cenedese con
la Torre Municipale alla sua
sinistra, il tutto incastonato
fra montagne che la sovrasta-
no in modo quasi naturale
dandogli un’ambientazione
unica. 
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NELLA MARCA di ITALO IMPROTA RICETTA di GIANCARLA SEGAT

Mezzelune alla ricotta
Ingredienti

1 uovo
150 g. ricotta 
7 cucchiai di olio d’oliva
7 cucchiai di latte
100 g. di zucchero vaniglia, 
sale
300 g. farina
1 bustina di lievito
2 mele grandi
2 cucchiai di uvetta,
un pizzico di cannella

Procedimento

Tagliare a piccoli
pezzi le mele,
metterle in una
pentola sul fuoco
e aggiungere
l’uvetta, 2 cuc-
chiai di zucchero
e il pizzico di can-
nella. Lasciare
raffreddare.
Preparare la pa-

La città di Serravalle
sta con il resto degli ingre-
dienti, fare una sfoglia di
1/2 cm, formare dei dischi
di 8 cm di diametro, mette-
re nel centro il ripieno, ba-
gnare i bordi e chiudere il
disco (mezzelune).
Passare al forno a media
temperatura, infine spolve-
rizzare con zucchero a ve-
lo.

Noi donne e uomini dell’Auser
La lungimiranza ci distingue
Il bilancio sociale come atto di trasparenza e di verità

di
ALFIERO BOSCHIERO

Il modo migliore per svela-
re qualcosa dell’Auser è rac-
contare delle donne e degli
uomini che la fanno funziona-
re e le danno vitalità.

Siamo donne e uomini nor-
mali: non serve nessuna par-
ticolare dote per sentirsi par-
te dell’associazione, salvo la
consapevolezza che il benes-
sere di ognuno è fatto anche
dal benessere comune, e che
il bene privato è il frutto an-
che dei beni pubblici. Non
posso godermi i miei anni di
vita, la salute, gli amici, il red-
dito…se non ho una città e
un quartiere accoglienti, dei
servizi funzionanti, aria fisica
e contesto sociale che mi ri-
spettino: sono un singolo, ge-
loso della mia vita e della mia
autonomia, ed insieme voglio
essere relazione, rete, rap-
porto con altri. Del resto, non
è questo che ognuno di noi
apprende dal mestiere di vi-
vere, se solo sappiamo far
fruttare quanto ci capita, la
fortuna o la sventura che in-
contriamo? 

L’Auser è un’associazione
di Volontariato che non divi-
de tra anziani e giovani, tra
laici e credenti, e neppure tra
egoisti e altruisti, ma chiede
a tutti, indistintamente, di
avere uno sguardo allargato
agli altri e aperto sul futuro:
la lungimiranza ci distingue.

Noi, donne e uomini

libertà è partecipazione, e
che dalla politica non si sfug-
ge. Far vivere il Filo d’Argen-
to, attraverso un gesto soli-
daristico, partecipare alla vi-
ta del Circolo, prendersi del-
le responsabilità, organizza-
re una gita intelligente, tene-
re in allenamento il pensiero
all’Università Popolare…E’ il
nostro modo, fresco, diretto,
intelligente di fare politica:
creando una connessione tra
la politica dei Partiti e delle
Istituzioni e quella che vive
dell’incontro viso a viso, del
confronto tra persone, della
discussione; riscoprendo nel
sindacalismo confederale e
nelle Associazioni di volonta-
riato e di promozione sociale
tutti gli spazi di educazione
alla partecipazione e alla po-
litica; contribuendo a ridare
protagonismo a tante perso-
ne e a togliere la politica dal-
la televisione. Allora, forse, la
ricchezza dell’Auser può di-
ventare anche un bene per
tutti, un bene pubblico.  Ecco
la ragione di questa pubbli-
cazione: il Bilancio sociale
dell’Auser come atto di traspa-
renza verso i nostri amici e i
nostri interlocutori, e atto di
verità verso noi stessi.  Chie-
diamo, ai primi, di sorregger-
ci in questo sforzo e, a tutti i
nostri soci e dirigenti, di tro-
vare una nuova motivazione.

Un ringraziamento, sin
d’ora, a chi vorrà incontrarci.

* Presidente Auser del Veneto

dell’Auser, ci godiamo il pre-
sente, ma prendiamo respon-
sabilità verso il futuro. Qual
è, del resto, il veleno più mi-
cidiale che l’anziano deve re-
spingere?: la condanna ad
avere solo un ruolo di utente
passivo, consumatore, tele-
dipendente. “Rinuncia a pen-
sare al futuro, lascia fare a
noi, non preoccuparti”: di qui
mille strategie acquietanti,
consolatorie; sperpero di
competenze professionali e
tecniche, e, specialmente, di
saggezza e misura. Noi, don-
ne e uomini dell’Auser, di-
stinguiamo realtà e finzione,
perché non siamo tele-dipen-
denti. Vogliamo informarci,
confrontarci, discutere. Sap-

piamo leggere anche un li-
bro, oltre al giornale. Sappia-
mo tenere una conversazio-
ne, non solo ascoltare un
esperto o un professore. Sia-
mo riflessivi, pensosi. Distin-
guiamo il dovere e il piacere
della memoria dal ricordo
nostalgico. Sappiamo che il
welfare state universalistico,
la cittadinanza sociale, i di-
ritti al sapere, alla salute,
all’assistenza, alla previden-
za sono la migliore eredità
del Novecento europeo. Li
vogliamo difendere perché,
in una società ispirata
all’equità e alle pari opportu-
nità, ogni persona può far
fruttare le sue attese di vita e
di riconoscimento.

E siamo pronti a contribui-
re, con le nostre attività, ad
un’idea di città aperta, plura-
le, solidale. Attorno al Comu-
ne e, quindi, al Governo pub-
blico della comunità, i singo-
li, i gruppi, le Associazioni si
prendono responsabilità sul
welfare locale: le risorse di
tutti vengono tenute in rela-
zione e messe a frutto per la
qualità del vivere e delle re-
lazioni.

Lungo questa strada risco-
priamo la politica nella/del-
la vita quotidiana. Il fastidio
per la politica spettacolo,
sondaggio, lifting, intrigo non
si traduce in assenza, delega,
indifferenza. Noi sappiamo,
per esperienza antica, che la
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Claudio Niero della CGIL di Treviso
candidato Sindaco di Ponzano
Lo sostengono i partiti della coalizione dell’Ulivo

di
PIERLUIGI CACCO*

Claudio Niero della nostra CGIL di Treviso, sollecitato da
molti nel suo comune di Ponzano, ha deciso di accettare la
candidatura a sindaco nelle file dell’Ulivo alle prossime ele-
zioni del 12-13  giugno. E’ una scelta molto importante anche
perché per un sindacalista è difficile lasciare l’organizzazione,
i tanti impegni che ti portano a confrontarti con lavoratori,
pensionati, giovani, donne e con tutti i loro problemi, ma an-
che con importanti istituzioni, imprenditori grandi e piccoli
con le esperienze che maturi e in particolare per Claudio con
l’industria e con l’artigianato, ma anche con le amministrazio-
ni locali i loro servizi le loro difficoltà. Insomma un lavoro il
nostro troppe volte sottovalutato, ma che in realtà ti dà una
grande formazione sotto il profilo umano, una capacità di con-
fronto, di partecipazione, di affrontare i problemi e risolverli,
sempre molto attenti alla coesione sociale. 

Chi conosce Claudio riconosce in lui una forte propensione
all’amministrare e questo lo ha dimostrato nella sua lunga
esperienza in sindacato e penso sia stata questa la molla che
gli ha fatto accettare questa importante sfida. Noi vogliamo sa-
lutarlo con un forte “in bocca al lupo”, sicuri come siamo che
se gli elettori di Ponzano lo voteranno, saprà sicuramente
mettersi al servizio dei suoi concittadini e saprà svolgere con
serietà, lungimiranza e sicuro disinteresse personale il ruolo
delicato e importante di primo cittadino del comune di Pon-
zano.  Oltre all’augurio già espresso, abbiamo voluto ospitare
nel nostro giornale una sua intervista sulla scelta impegnativa
che ha deciso di affrontare.

Allora, Claudio, cosa ti
ha portato ad accettare
questa candidatura?

In primo luogo devo con-
fessare che non è stata una
scelta facile. Sulla decisione
ha pesato indubbiamente
l’incoraggiamento delle per-
sone che mi sono più vicine,
i miei familiari, i miei com-
paesani e i compagni e gli
amici della CGIL. Decisiva, al-
la fine, è stata la convinzione
che i diritti e la tutela dei sog-
getti più deboli della società,
la coesione sociale come va-
lore distintivo del progresso
economico e culturale di un
paese, che sono un  patrimo-
nio del sindacato italiano,
per affermarsi come valore
generale debbano diffonder-
si e trovare albergo anche
nelle istituzioni pubbliche.

Cosa ti resta e cosa porti
con te dell’esperienza che
lasci?

La ricchezza, che le parole
da sole non possono rappre-
sentare compiutamente, dei
rapporti umani instaurati
con i lavoratori e le lavoratri-
ci, con i pensionati, con i
gruppi dirigenti a partire dai
delegati. Quel particolare
senso di soddisfazione quan-
do riesci, assieme a loro,
portare a casa un risultato
positivo. Vedi, il nostro lavo-
ro sindacale ci porta a cono-
scere, a relazionarci, a salu-
tare ogni momento della
giornata un’immensità di
persone. Gente comune, la-
voratori, pensionati, impren-
ditori, amministratori pub-
blici, ecc. ma vi è una cosa
che nelle nostre relazioni di
tutti i giorni mi è sempre ri-
masta impressa e che porto
sempre con me. Quel parti-
colare saluto, quel sorriso
spontaneo, quello sguardo
che ti regala chi si è rivolto
alla tua competenza, il tuo la-
voro, per affermare un suo
diritto, una sua tutela o per

risolvere anche quello che
per te risultava un piccolo
problema, ma che per loro
era un ostacolo, un motivo
d’ansia, un momento di ten-
sione di difficile soluzione. In
quel saluto, in quel sorriso,
in quello sguardo vi è l’es-
senza del nostro lavoro, vi è
la ricchezza della vita e un ri-
conoscimento impagabile.

Cosa ti aspetti da questo
nuovo impegno?

Innanzitutto un confronto
elettorale delicato. La nostra
gente vive questa fase della
propria vita con un senso di
grande incertezza. La guerra
in IRAQ, il terrorismo,
un’economia che non gira, il
rischio del declino industria-
le e le sue possibili ricadute
sul tenore di vita, la difficoltà
dal punto di vista economico
di molte famiglie, a tenere il

passo con le proprie condi-
zioni di reddito, sono fonte
di profonda preoccupazio-
ne. Una vita che si fa ogni
giorno più difficile e delicata,
dove i punti di riferimento, le
certezze di un recente passa-
to vengono costantemente
messe in discussione. Un sin-
daco deve avere l’esatta per-
cezione di questo stato
d’animo che attraversa gran
parte dei suoi concittadini.
Deve, in primo luogo, attra-
verso la propria azione e i
propri strumenti ammini-
strativi, contribuire a dare
una risposta di fiducia a que-
sta  incertezza. Credo che la
mia esperienza sindacale mi
tornerà utile a tale proposi-
to. Operare direttamente nel
rapporto con i lavoratori, i
pensionati, gli imprenditori
e le loro imprese ti fornisco-

no di un punto d’osservazio-
ne privilegiato nel cogliere
quest’inquietudine nella so-
cietà. Ti permette di percepi-
re come dopo anni di svilup-
po crescente, oggi le famiglie
s’interrogano sulla loro prin-
cipale fonte di reddito e sul
loro benessere; ma anche
l’impresa medio piccola e i
suoi imprenditori, che sono
stati la nervatura principale
delle attuali condizioni di vi-
ta, sono chiamati oggi alla
difficile ricerca di un nuovo
equilibrio per conservare un
ruolo di crescita nel prossi-
mo futuro. 

Vi è poi la più stretta rela-
zione amministrativa con la
vita dei nostri concittadini
nel ricercare le strade più
opportune per qualificare la
vita dei nostri comuni; mi-
gliorarne la vivibilità, libe-

rarli dall’assedio del traffico,
qualificare le relazioni socia-
li, dare e conservare una di-
mensione umana nella vita di
tutti i giorni. 

Per Ponzano si tratta poi di
valorizzare e rafforzare una
propria identità, di determi-
narne un ruolo, dove le
aspettative e le esigenze dei
miei concittadini non siano
schiacciate e sacrificate dal-
le scelte urbanistiche dei co-
muni contermini, in primo
luogo Treviso; di valorizzare
e organizzare i diversi am-
bienti urbani e la loro storia,
migliorane l’arredo urbano,
dotando le persone di piste
ciclabili e pedonali sicure, in
grado di favorire con il po-
tenziamento dei servizi la
crescita delle relazioni socia-
li. 

Una particolare attenzione
va posta alla dimensione so-
ciale del paese, in primo luo-
go fornendo un sostegno e
un servizio al ruolo educati-
vo e alle esigenze delle fami-
glie realizzando servizi reali
e accessibili ai nostri anziani
e a chi li cura, organizzando
ed indicando punti di riferi-
mento positivi ai nostri gio-
vani. Una azione sociale che
valorizzi il ruolo autonomo
delle associazioni sportive,
culturali e ricreative, che for-
nisca sicurezza, in particola-
re nella tutela della persona,
dei suoi beni, della propria
attività, del proprio benesse-
re, del proprio futuro.

Un grande impegno e una
grande responsabilità?

Certo, è un impegno di
grande responsabilità, an-
che per la particolare fase
della vita delle Amministra-
zioni Comunali. Dopo oltre
un decennio di federalismo
parlato, i Comuni, la realtà
più vicina ai cittadini, sono
oggi fortemente penalizzati.
Il Governo Centrale taglia i
trasferimenti alle Ammini-
strazioni Comunali per sana-
re i propri debiti, impedendo
alle stesse di sviluppare la
necessaria azione sociale e i
loro investimenti a favore
delle famiglie. La Regione
espropria i Comuni delle loro
potestà di tutela e salvaguar-
dia del proprio territorio, co-
me nel caso della nuova leg-
ge regionale “urbanistica” o
quella  sulle “cave”. Quello
che mi sento di assumere è
anche l’impegno e la respon-
sabilità perché il federali-
smo, e in esso il ruolo dei Co-
muni, sia riempito di fatti
concreti, che diano davvero
nuove e significative risorse
e poteri ai comuni per far
fronte alle legittime aspetta-
tive dei propri concittadini.

*Segretrario generale 
CGIL di Treviso

Per tutelare gli interessi dei proprietari di prima casa

Si è costituita a Treviso l’Apu
Associazione Proprietari Utenti

Per tutelare i diritti e gli interessi dei pro-
prietari di prima casa si è costituita anche a
Treviso l’APU – ASSOCIAZIONE PROPRIE-
TARI UTENTI – quale articolazione provin-
ciale dell’APU Nazionale, sorta su iniziativa
del  Sunia e delle Cooperative di Abitazione,
e che aderisce alla Confederazione dei Con-
sumatori e degli Utenti promossa insieme a
Federconsumatori. 

Tra gli scopi fondamentali che l’APU per-
segue a livello nazionale e territoriale ci so-
no: la riduzione delle tasse sulla prima ca-
sa; il recupero, la manutenzione e la sicu-
rezza del patrimonio abitativo; la riforma
delle norme sul condominio; la qualità edi-
lizia delle residenze, della vita urbana e la
tutela ambientale.

Se avete problemi di amministrazione
condominiale, se avete bisogni di ottenere
finanziamenti agevolati, se dovete compra-
re o vendere un’abitazione, se avete pro-
blemi di fiscalità immobiliare (calcola e ve-
rifica ICU, TIA, etc.), se dovete eseguire la-
vori di manutenzione di ogni genere, dalla

pitturazione delle facciate alla tenuta dei
giardini, dalla sostituzione dei serramenti
al funzionamento di ogni tipo d’impianto
(elettrico, idraulico, citofonico, di allarme,
di antenne TV, etc.), l’APU offre ai propri as-
sociati la consulenza e l’assistenza in tutti i
servizi connessi con l’abitare.

Il Consiglio Direttivo ha eletto l’Arch. An-
tonio Bortoluzzi a Presidente dell’Associa-
zione Provinciale. Ne fanno parte inoltre:
Luciano Bellotto, Germano Zanetti, Giusep-
pe Barato e Franco Callegaro.

La sede è a Mogliano Veneto in Piazza
Trevisanato, 10 – tel. e fax 041-453922 – ed è
aperta al pubblico ogni lunedì e mercoledì
dalle ore 9,00 alle 13,00.

In un futuro prossimo è prevista l’apertu-
ra di un’altra sede a Treviso e l’attivazione
del sito: www.aputreviso.it .

Per ulteriori informazioni generali sulle fi-
nalità, sul programma e sui servizi la nostra
e-mail è: aputreviso@interfree.it oppure
contattate il sito nazionale: www.apu.it o te-
lefonate al numero verde: 800-246642.
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La crisi e la delocalizzazione non giocano a favore

A un anno dalla chiusura della Fram Filter
per i cassintegrati non c’è ancora lavoro

di
ANNAMARIA ROSSI

E’ quasi trascorso un anno
dalla chiusura della Fram Fil-
ter ma la soluzione, da tanti
auspicata, per un reinseri-
mento al lavoro dei cassain-
tegrati   non si vede ancora.
E’ una situazione difficile di-
mostrata dal fatto che anche
altre aziende del territorio ri-
sentono della crisi che sta
avanzando per una perdita
generalizzata di competiti-
vità. Crisi che si cerca di ar-
ginare delocalizzando. La no-
stra critica su questo punto é
nota in quanto si dovrebbe
cercare di superare questo
momento di recessione con
l’innovazione tecnologica e
la formazione rimanendo in
loco. La prossima scadenza
che ci vede protagonisti in
negativo é quella del primo
giugno che vedrà un centi-
naio di operai della Fram en-
trare in mobilità, alcuni per
un anno, altri per due o tre a
seconda dell’età. 

I grandi incontri voluti
dall’amministrazione comu-
nale con, i sindaci della ca-
stellana, le varie associazioni
di categoria e altri protagoni-
sti che dovevano attivarsi
per trovare un posto di lavo-
ro per una parte di noi non
hanno dato nessun risultato.

“Noi (nuovi orizzonti infor-
matici) con sede a Castel-
franco in via Cazzaro. Il re-
sponsabile della Cooperati-
va che é stato presente agli
incontri con l’amministrazio-
ne comunale e i sindaci ave-
va dato la disponibilità, qua-
lora avessero vinto l’appalto,
di collocare una decina di
persone. 

Potenzialmente potrebbe
essere una buona notizia che
dovrebbe concretizzarsi ver-
so metà maggio. Ad una no-
stra richiesta di chiarimenti,
su quali criteri verranno
adottati, la Cooperativa ci ha
risposto che intende selezio-
nare il personale tramite de-
gli incontri individuali che
daranno modo di formalizza-
re un curriculum personale.
Infine, per tenere viva la mo-
bilitazione e la sensibilizza-
zione nei confronti della no-
stra situazione e di quella
delle molte altre aziende che
nel prossimo futuro potreb-
bero trovarsi in crisi, si pen-
sava di organizzare, in colla-
borazione con varie associa-
zioni tra cui il Social Forum,
l’UDS (unione degli studenti)
e il Circolo Culturale Buena-
ventura, una festa del lavoro
per il primo maggio. Se si riu-
scirà a realizzarla chiedia-
mo, fin da ora, la vostra atti-
va partecipazione.

Sembra tutto l’attivismo ini-
ziale, dovuto alla mobilita-
zione degli operai con le va-
rie manifestazioni, col tra-
scorrere dei mesi sia andato
nel dimenticatoio. Non c’é
stata la volontà politica di at-
tivarsi fortemente a riguardo
e tutto rimane ancora sulle
spalle dei lavoratori per tro-
varsi un nuovo lavoro.  

Una delle associazioni che
é sempre stata presente agli
incontri é stato il FICIAP (Fe-
derazione Centri di istruzio-
ne e addestramento profes-
sionale) che si sono proposti

per l’organizzazione di alcu-
ni corsi di formazione e ri-
qualificazione professionale,
dimostrando molta sensibi-
lità per il nostro problema.
Credendo nel percorso pro-
postoci, dopo vari contatti
intercorsi, si é arrivati alla fa-
se preliminare della raccolta
delle adesioni. 

Queste porteranno ai col-
loqui individuali che deter-
mineranno le attitudini e le
propensioni personali di
ognuno al fine di organizzare
dei corsi gratuiti di formazio-
ne. Ci sembra un opportu-

nità per poter migliorare e ri-
mettersi in gioco con una
maggiore competitività e
gratificazione. 

Una prospettiva potenzia-
le di lavoro dovrebbe arriva-
re a seguito del Project Fi-
nancing che interesserà il
completamento dell’ospeda-
le di Castelfranco: una ope-
razione di concessione
esclusiva della gestione di
molti servizi ai privati. Uno
di questi servizi é quello di
riorganizzare il Call Center.
L’appalto é stato vinto dalla
Cooperativa Sociale onlus

Come si distruggono le capacità professionali legate al territorio

La Faram chiude a Biancade e apre
a Pechino: sciopero dei lavoratori

di
TIZIANO SIMEONI

Anche per il distretto del
mobile trevigiano arrivano
forti segnali di rallentamento
produttivo se non di crisi ve-
ra e propria, dovuto soprat-
tutto ad un forte calo della
domanda, legato alla con-
giuntura internazionale e alla
inefficacia delle politiche in-
dustriali di questo governo.
Questa crisi sta accelerando
scelte di politica industriale
in molte delle nostre imprese
che non devono avviarsi ver-
so facili delocalizzazioni, per
recuperi veloci di competiti-
vità sui costi ma disastrose
in prospettiva per i lavorato-
ri trevigiani: per l’occupazio-
ne e per la perdita di capa-
cità professionali legate al
territorio.

E’ in questo contesto dopo
decenni di continua crescita
che la Faram decide di avvia-
re la riduzione di personale,
dopo aver constatato negli
ultimi anni perdita di fattura-
to che arriva al 10% del suo
massimo storico. Infatti a ini-
zio anno arriva al sindacato e
ai lavoratori la comunicazio-
ne dell’avvio della procedura
dove si annuncia il licenzia-
mento di 15 lavoratori e la
chiusura di uno dei quattro
stabilimenti attivi in provin-
cia, quello di Biancade con

circa 35 addetti trasferendo-
li presso le altre attività (230
occupati a Treviso più 40 nel-
lo stabilimento di Parma). 

Lo stupore si tramutò in
rabbia quando, non certo ca-
sualmente, la stampa locale
riportava interviste dei re-
sponsabili aziendali sul qua-
si contemporaneo avvio
dell’attività dello stabilmen-
to in comproprietà con il go-
verno del comune di Pechi-
no: iniziativa che occuperà a
regime 200 addetti, stessa ti-
pologia di prodotti.

La risposta non poteva che
essere lo sciopero; l’azienda
diventa leader nel mobile
per ufficio con il nostro lavo-
ro e poi ci scarica alla facile
ricerca di nuovi profitti, a
questo gioco non ci stiamo,
questa la risposta del sinda-
cato e dei lavoratori.

E’ iniziato così un lungo e
difficile confronto con la pro-
prietà per spostare l’asse dei
ragionamenti su iniziative di
sviluppo e sulla scelta strate-
gica di continuità nel territo-
rio.

con le produzioni delle pare-
ti attrezzate per uffici,nuovo
core busines per la Faram.

Certo non può essere con-
siderato terminato l’allarme
per pericolo da delocalizza-
zioni, ma deve rimanere alta
l’attenzione per questa pro-
blematica, alla Faram come
nel resto del territorio trevi-
giano, perché è parte e con-
testuale con la cosiddetta
globalizzazione del mercato
e delle produzioni. 

La discussione su come
contrastarlo e rilanciare lo
sviluppo è una delle questio-
ni centrali del confronto in
atto nella categoria per il rin-
novo del Contratto Naziona-
le scaduto a fine Dicembre
2003.

Per quanto ci riguarda il
confronto con la Faram con-
tinuerà con il rinnovo del
contratto aziendale scaduto
anche questo a Dicembre,
già nelle prossime settimane
con la RSU e i lavoratori con
la convocazione di assem-
blee per definire la piattafor-
ma rivendicativa.

Se si vuole il consenso dei
lavoratori il progetto indu-
striale deve essere condivi-
so, questo il messaggio alla
proprietà e all’Unindustria di
Treviso.

Nessuna delocalizzazione
sostitutiva di occupazione in
loco può essere condivisa, al
massimo progetti di crescita
per aggredire nuovi mercati.

Su questa linea si è svilup-
pato il confronto con la Fa-
ram, arrivando a metà Marzo
all’accordo sulla mobilità
per 9 lavoratori, tre dei quali

nel periodo di mobilità matu-
reranno i requisiti pensioni-
stici, con un incentivo
all’esodo per tutti di 4.800 _.
Tutta la filiera produttiva
viene ricollocata sui tre sta-
bilimenti trevigiani investen-
do in particolar modo su
quello di Spresiano dove si
concentrano i magazzini e le
lavorazioni delle parti in le-
gno dei prodotti, a Silea il
montaggio e i magazzini per i
prodotti della collettività, in-
fine a Giavera (azienda ma-
dre) la “Testa dell’azienda”
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SARMEDE

In un anfiteatro naturale a 300 metri di altitudine

Torchiato di Fregona, una miscela di uve
bianche e di antica sapienza contadina

“Comunicare è meglio”, frutto della cooperazione tra istituzioni

Mamme e sorelle di alunni stranieri
vanno a scuola di italiano a Montaner

di
UGO COSTANTINI

Nel comune di Fregona e in
ben delimitate porzioni di ter-
reni dei comuni limitrofi di
Cappella Maggiore e di Colle
Umberto un piccolo gruppo
di appassionati vignaioli ha
deciso di riprendere e di valo-
rizzare la coltivazione delle
uve indispensabili per pro-
durre il Torchiato. Il territorio
è un anfiteatro naturale a cir-
ca 300 metri di altitudine che
si estende dopo Vittorio Ve-
neto ai piedi dell’Altipiano del
Cansiglio che lo protegge dai
venti freddi e crea quel mi-
croclima necessario a rende-
re il vino inimitabile. 

Il Torchiato è un vino che
sempre si è prodotto nella zo-
na, qualcuno dice che nei
tempi serviva per l’impiego
religioso, ma più probabil-
mente questa tecnica produt-
tiva affinata nel tempo da par-
te dei contadini del luogo ser-
viva a produrre un vino ad al-
ta concentrazione alcolico-
zuccherino in grado di regge-
re all’arrivo della primavera
che tanti danni arrecava ed
arreca ancor oggi ai vini non
stabilizzati. 

La viticoltura del Torchiato
ha ridato vigore ad alcuni viti-
gni autoctoni che stavano
scomparendo a favore di va-
rietà più produttive. Infatti
l’uvaggio è composto da tre
varietà di viti: Prosecco, Ver-
diso e Boschera. Il Prosecco
conferisce il profumo ed il te-
nore zuccherino, il Verdiso
apporta l’acidità necessaria
per caratterizzarne la struttu-

coli coltivatori. Tutti i vigneti
sono di piccole dimensioni e
coltivati direttamente dal
produttore con grandi sacrifi-
ci perché sono situati in colli-
na. Il Torchiato di Fregona ha
ottenuto il riconoscimento
della Denominazione di Origi-
ne Controllata (D.O.C.). I pro-
duttori per poter garantire
ancora meglio il loro vino
hanno fondato un consorzio,
per valorizzare e far conosce-
re questo prodotto di nicchia.
Gli aderenti al consorzio si so-
no dotati di un disciplinare
molto rigido, di controlli per
far sì che il vino mantenga nel
tempo la qualità e le caratteri-
stiche che lo hanno sempre
contraddistinto. Uno dei pro-
duttori del Torchiato di Fre-
gona è il Sig. Francesco To-
masi (nostro socio ALPA che
ha fornito il materiale per
scrivere questo articolo) che
ha la propria piccola  azienda
in quel di Fregona. Prima di
diventare produttore, lavora-
va in una azienda metalmec-
canica del vittoriose ed era
anche delegato sindacale del-
la Fiom-Cgil. Un giorno stanco
di lavorare l’acciaio, dopo
mille titubanze, ha deciso di
cambiare radicalmente stile
di vita ed ha iniziato a lavora-
re come dipendente in una
azienda agricola che produce
uva. Nel contempo ha anche
deciso di tentare l’avventura
come produttore agricolo
part-time. Ha ristrutturato le
sue vigne, ha rimesso a nuovo
la cantina ed ha cominciato a
produrre. La sua azienda agri-
cola è associata al Consorzio
di Tutela del Torchiato di Fre-
gona.

ra e concorre ad aumentarne
i profumi ed infine l’uva Bo-
schera completa la varietà
delle essenze aromatiche ed
aiuta a caratterizzare il pro-
dotto. 

I vigneti, che sono tutti pic-
coli appezzamenti a condu-
zione famigliare, vengono
strutturati per favorire la qua-
lità e non la quantità di uve.
La vendemmia si svolge con
cura certosina; i grappoli ven-
gono controllati uno ad uno e
solo il 60-70% saranno desti-
nati a diventare vino. Poi il
prodotto viene trasferito nei
solai, detti anche fruttai, per
essere avviato all’ appassi-
mento: i grappoli uno ad uno

vengono ricontrollati e pos-
sono stoccati sia appesi che
adagiati in graticci. Qui ripo-
sano fino all’arrivo della pri-
mavera sotto l’attento con-
trollo del produttore che non
disponendo, per fortuna, di
mezzi tecnici di correzione
deve affidarsi alla sua espe-
rienza per una corretta e sana
conservazione delle uve. 

Quando l’esperienza dice
che si è raggiunto il giusto ap-
passimento si può procedere
alla torchiatura per estrarre
ciò che è rimasto negli acini. Il
mosto faticosamente estratto
viene posto in botti di legno
che sono collocate nelle  sto-
riche cantine di famiglia, ade-

guate quanto basta alle nuove
normative igienico-sanitarie.
Il microclima particolare dal-
la zona aiuta la maturazione
del mosto che deve lentamen-
te trasformarsi in vino ed affi-
narsi per un anno, tempo ne-
cessario perché il Torchiato
acquisti la sua precisa fisio-
nomia. Il torchiato comun-
que, essendo un prodotto ar-
tigianale, anche se riconosci-
bile immediatamente, cambia
leggermente le sue caratteri-
stiche a seconda dell’anda-
mento climatico sia dell’anna-
ta produttiva che dell’anno di
maturazione del vino. 

Gli agricoltori che produco-
no questo vino sono tutti pic-

di
PAOLA MOZZATO

Dal febbraio del 2004 un
gruppo di donne, tutte mam-
me o sorelle degli alunni stra-
nieri iscritti nelle scuole del
Comune di Sarmede, perlopiù
provenienti dal Marocco e
dalla Turchia, sta frequentan-
do un corso di italiano presso
la Biblioteca Comunale di
Montaner. Hanno un’età com-
presa tra i 17 e i 45 anni ed ar-
rivano puntualissime ogni
martedì alle 9.00 - contraddi-
cendo ogni stereotipo sulla
diversità dei tempi arabi – al-
cune vestite all’occidentale e
a capo scoperto, altre con i lo-
ro tipici vestiti e foulard  co-
lorati, tutte con penne, qua-
derni e materiale di studio. Al-
cune sono andate a scuola nel
loro Paese, conoscono oltre
all’arabo anche un po’ di fran-
cese o di inglese e hanno fre-
quentato brevi corsi di italia-
no qui in Italia; altre sono
analfabete anche in lingua

araba; tra loro non tutte si ca-
piscono perché parlano dia-
letti diversi. Ad accoglierle
ogni martedì – ma ad alcune
di loro è stato proposto un se-
condo appuntamento setti-
manale – due maestre volon-
tarie, la dott.ssa Maresa Fu-
nes e la prof.ssa  Delia Pizzol.
Ciascuna lavora con un picco-
lo gruppo: Maresa segue le
donne che non sono mai state
scolarizzate, quelle che devo-
no iniziare dal riconoscimen-
to dei suoni e dalla compita-
zione delle parole; Delia guida
le donne del livello più avan-
zato, le stimola ad arricchire
il lessico, ad imparare formu-
le comunicative adatte a vari
contesti, a conoscere e ad
usare le regole della lingua.

L’iniziativa è stata denomi-
nata “Comunicare è meglio”
ed è stata resa possibile gra-
zie alla cooperazione tra di-
verse istituzioni prevista dal-
la Rete “Accoglienza ed inse-
rimento degli alunni stranie-
ri” di Sarmede – Cordignano -
Cappella Maggiore. Nello spe-

chiarato le donne stesse
all’inizio del corso, significa
più autonomia, più relazioni
sociali e maggiori possibilità
di seguire i figli nella loro cre-
scita. E già durante le lezioni il
gioco delle relazioni si inten-
sifica: il clima che si respira
ad ogni appuntamento è di
forte impegno, di alta concen-
trazione, di grande motivazio-
ne, ma anche di serenità, cor-
dialità e aiuto reciproco. Le
alunne seguono con attenzio-
ne gli insegnamenti delle mae-
stre, si prestano a svolgere il
ruolo di interpreti in modo
che ogni messaggio arrivi a
ciascuna, si scambiano vicen-
devolmente materiali, sorrisi
e ringraziamenti.

Grazie alla sensibilità, alla
disponibilità e alla responsa-
bilità di tutti - alunne, inse-
gnanti, Scuola e Comune - è
stata realizzata un’esperienza
positiva; auguriamoci che
possa continuare a settembre
magari con l’apporto di nuove
energie.

cifico l’Istituto Comprensivo
di Sarmede, in collaborazione
con il Referente di Rete
prof.ssa Laura Buso, ha cura-
to l’aspetto organizzativo ed
ha messo a disposizione i te-
sti necessari, consentendo al-
le insegnanti di elaborare i
percorsi didattici;  il Comune
di Sarmede ha offerto i locali,
ha garantito il trasporto delle
mamme che abitano lontane
dalla sede del corso ed ha
permesso la duplicazione del
materiale di lavoro.  

Il progetto ha lo scopo di
aiutare le donne delle famiglie
immigrate residenti nel Co-
mune di Sarmede ad inserirsi
nell’ambiente nel quale vivo-
no. Spesso infatti la donna im-
migrata rappresenta l’anello
socialmente più debole all’in-
terno della famiglia e quindi
della società, in quanto è
esclusa dalle relazioni che il
marito ed i figli vivono
nell’ambiente di lavoro e nel-
la scuola. Imparare l’italiano,
secondo quanto hanno di-
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luglio 2004 e conosce i dati
del sostituto che effettuerà il
conguaglio. 

Il contribuente che si avva-
le dell’assistenza fiscale pre-
stata da un Caf-dipendenti de-
ve presentare entro il 15 giu-
gno 2004: il modello 730/2003
già compilato oppure può
chiedere assistenza per la
compilazione, nonché il mo-
dello 730/1 per la destinazio-
ne dell’8 per mille dell’Irpef. Il
contribuente deve esibire al
CAF la documentazione ne-
cessaria per consentire la ve-
rifica della conformità dei da-
ti esposti nella dichiarazione,

nel rispetto della normativa
vigente.Tale documentazione
deve essere conservata dal
contribuente fino al 31 dicem-
bre 2008 e dovrà essere esibi-
ta, se richiesta, ai competenti
uffici dell’Agenzia delle Entra-
te.

Il CAF rilascia al contri-
buente una ricevuta del mo-
dello 730 e del 730-1 conse-
gnati e della documentazione
esibita. Inoltre entro il 30 giu-
gno 2004, il CAF consegna al
contribuente copia della di-
chiarazione, elaborata in rela-
zione all’esito dei controlli
eseguiti, e il relativo prospet-

to di liquidazione 730-3, nel
quale sono evidenziati gli ele-
menti di calcolo ed il risultato
del conguaglio fiscale.

Il Caf recepisce le novità fi-
scali introdotte ed in merito
alla clausola di salvaguardia,
ha l’obbligo di riconoscere
automaticamente al contri-
buente il trattamento fiscale
più favorevole tra quello ri-
sultante dall’applicazione
delle disposizioni vigenti e
quello risultante dall’applica-
zione delle disposizioni in vi-
gore al 31 dicembre 2002. 

E’ opportuno per i contri-
buenti controllare i dati con-

NOTIZIE FISCALI di MARIAPIA MARAZZATO

Dichiarazione redditi 2003
con modello 730/2004

Domande di indennizzo legge 210/92
interessi legali oltre il 120° giorno

UFFICIO VERTENZE di ANTONIO VENTURA

Congedi e aspettative
per motivi personali

PATRONATO INCA-CGIL di RENZO ZANATA

E’ arrivato l’appuntamento
con il fisco, infatti è il momen-
to di presentare la dichiara-
zione dei redditi. I contri-
buenti possono adempiere
agli obblighi di dichiarazione
presentando il Mod. 730 rivol-
gendosi ad un CAF per lavora-
tori dipendenti e pensionati.

Possono presentare il Mod.
730/2004 i lavoratori dipen-
denti e pensionati, i soggetti
che percepiscono indennità
sostitutive di reddito di lavo-
ro dipendente, quali tratta-
menti di integrazione salaria-
le e indennità di mobilità, e
redditi da collaborazione
coordinata e continuativa che
abbiano un sostituto d’impo-
sta che può effettuare le ope-
razioni di conguaglio nei tem-
pi previsti.

In caso di contratti di lavo-
ro a tempo determinato infe-
riori all’anno il contribuente
può rivolgersi a un CAF-di-
pendenti se il rapporto di la-
voro dura almeno da giugno a

tenuti nel modello 730 e nel
prospetto di liquidazione e
comunicare tempestivamen-
te eventuali errori commessi
dal CAF, per metterlo in grado
di rideterminare corretta-
mente gli importi ed elabora-
re un nuovo modello 730-3. Il
CAF deve comunicare al sosti-
tuto d’imposta, entro il 30 giu-
gno 2004, il risultato contabi-
le della dichiarazione, per
consentire allo stesso di po-
ter effettuare il conguaglio
sulla retribuzione corrisposta
nel mese di luglio.

Nel caso di cessazione del
rapporto di lavoro o decesso
del contribuente, prima
dell’effettuazione o del com-
pletamento delle operazioni
di conguaglio, il sostituto
d’imposta non effettua i con-
guagli a debito, in tal caso il
contribuente o gli eredi do-
vranno autonomamente ver-
sare le somme a debito entro
i termini previsti.

Il servizio pubblicato sul
numero 4/2004 di CGIL Noti-
zie sviluppava alcune proble-
matiche con le indicazioni
operative relative alla presen-
tazione delle domande di in-
dennizzo (Legge 210\92) col-
legate ai termini di prescrizio-
ne in relazione ad alcune (re-
centi) sentenze del Tribunale
di Firenze, di Livorno e della
Corte Suprema di Cassazione.

Un ulteriore problema an-
cora aperto rispetto all’appli-
cazione della legge 210\92 è la
corresponsione da  parte del
Ministero della Salute degli in-
teressi legali quando la messa
in pagamento dell’indennizzo
avviene oltre i 120 giorni dalla
data della domanda.

E’, infatti, oramai consolida-
ta opinione giurisprudenziale
ritenere l’indennizzo in que-
stione di natura assistenziale
e in proposito la Cassazione,
sezione Lavoro, con sentenza
n. 07141\03 ha affermato che
la corresponsione di tale in-
dennità ha natura non già ri-
sarcitoria, bensì assistenziale
in senso lato in quanto tende
a realizzare un forma di soli-
darietà sociale. E dello stesso
tenore è stata la Corte Costi-
tuzionale con la sentenza
n.226\2000 nella quale pun-
tualizza quanto segue: è inte-

precisa che il diritto a 3 gior-
ni lavorativi di permesso (re-
tribuito) all’anno nasce in
caso di grave infermità o
decesso (debitamente docu-
mentati) del coniuge (anche
se separato), di un parente
entro il secondo grado (an-
che non convivente) o di un
convivente (nel qual caso la
convivenza deve risultare
dalla certificazione anagrafi-
ca). L’utilizzo dei permessi
deve avvenire entro 7 giorni
dal decesso o dall’accerta-
mento della grave infermità o
della necessità di specifici in-
terventi terapeutici. In alter-
nativa ai 3 gg. di permesso,

ma solo in caso di grave in-
fermità del familiare o di ne-
cessità di intervento tera-
peutico e non in caso di de-
cesso, si può concordare col
proprio datore di lavoro di
utilizzare i permessi orari
per un numero di ore pari ai
tre giorni lavorativi di per-
messo. L’utilizzo dei permes-
si come “riduzione dell’ora-
rio di lavoro” va concordato
tramite apposito accordo
scritto e deve iniziare entro 7
gg. dall’accertamento della
grave infermità o della neces-
sità di intervento terapeuti-
co. I 3 gg. di permesso all’an-
no sono cumulabili con quel-

li previsti per chi effettua as-
sistenza a familiare portato-
re di handicap.

L’articolo 2 del Decreto Mi-
nisteriale n. 278 del 2000 in-
vece va a regolamentare la
possibilità per il lavoratore
di richiedere un periodo di
congedo per gravi motivi
inerenti alla situazione pro-
pria, del coniuge, del convi-
vente, dei figli, dei genitori
(anche adottanti), dei fratelli
o sorelle, dei generi o nuore,
dei suoceri.  Per gravi motivi
si intendono: necessità fami-
liari derivanti dalla morte di
uno dei soggetti sopra preci-
sati, situazioni dalle quali de-

Nei precedenti numeri ab-
biamo analizzato le norme
che regolano i permessi pre-
visti in favore dei lavoratori
subordinati, ed oggi andiamo
a continuare la nostra analisi
parlando dei permessi ed
aspettative per motivi perso-
nali.

PERMESSI ED ASPETTATI-
VE PER MOTIVI PERSONA-
LI: sono previsti e regolati
dalla Legge n. 53 del 2000 che
all’art. 4 riconosce la possibi-
lità ai lavoratori subordinati
di usufruire di permessi retri-
buiti per motivi personali
specificamente previsti. Una
prima tutela è data dal fatto
che la suddetta legge specifi-
ca il diritto del lavoratore di
rientrare, al termine del per-
messo od aspettativa, nella
stessa unità produttiva (o in
altra unità purchè nello stes-
so Comune) e nelle stesse
mansioni svolte prima
dell’assenza.

L’articolo 1 del Decreto Mi-
nisteriale n. 278 del 2000 poi,

riva un particolare impegno
per la cura di uno dei sogget-
ti sopra precisati, situazioni
di grave disagio personale
del lavoratore. Il congedo,
non retribuito, può essere
utilizzato per un periodo
massimo di 2 anni, anche non
continuativi, nell’arco dell’in-
tera vita lavorativa, durante
il quale è ovviamente fatto di-
vieto di svolgere qualsiasi at-
tività lavorativa. Se non è sta-
ta fissata la durata dell’aspet-
tativa e quindi una data per il
rientro al lavoro, il lavorato-
re può chiedere di riprender-
lo anche prima del termine
del congedo.

Il decreto stesso rimanda
comunque ai Contratti Col-
lettivi Nazionali, ai quali è af-
fidato il compito di regolare
più compiutamente le moda-
lità di richiesta, concessione
o diniego del congedo per
gravi e documentati motivi
familiari. A questi chiarimen-
ti provvederemo nel prossi-
mo numero.

resse collettivo alla salute la
ragione determinante del dirit-
to all’indennizzo, poiché la
“ratio del diritto” (= criterio
che sta alla base della legge:
principio ispiratore della leg-
ge) all’indennizzo riconosciu-
to in base agli articoli 2 e 32
della Costituzione evoca l’esi-
stenza di un interesse pubblico
di promo-zione della salute
collettiva tramite un trattamen-
to sanitario e trova il suo fon-
damento nell’obbligo generale
di solidarietà nei confronti di
quanti, sottomettendosi al trat-
tamento, vengono a soffrire di
un pregiudizio alla loro salu-
te”. In altra sentenza la Corte
Costituzionale (n.27\1998)
sostenendo che la funzione
assistenziale dell’indennizzo
va al di là dell’art.38 della Co-
stituzione poiché tale inden-
nizzo è dovuto indipendente-
mente dalle condizioni eco-
nomiche dell’avente diritto e

aggiungendosi agli altri even-
tuali emolumenti a qualsiasi
titolo percepiti in ipotesi do-
vuti anche in ragione dell’ina-
bilità al lavoro derivante dal
danno subito in conseguenza
del trattamento sanitario.

Tali sentenze, e altre non ci-
tate, portano ad un’importan-
te conseguenza: il ritardo
nell’erogazione delle presta-
zioni previdenziali e assisten-
ziali comporta l’obbligo della
corresponsione degli interes-
si legali con decorrenza dal
121° giorno successivo alla
domanda di indennizzo. 

Inoltre, le controversie
aventi ad oggetto la spettanza
dell’indennità (legge 210\92)
rientrano in quelle previste
dall’art.442 c.p.c. (= codice
procedura civile) e quindi so-
no regolate dal giudice del la-
voro, come previsto per le
controversie in materia di
previdenza e di assistenza ob-

bligatoria (sentenza della
Corte di Cassazione - sezione
Lavoro n. 6500\03).

Indicazioni operative: per-
tanto allo stato delle cose,
l’unica via per ottenere la cor-
responsione di tali interessi
moratori è quella di farne ap-
posita richiesta e trascorsi i
successivi 120 giorni (forma-
zione del silenzio-rifiuto) pre-
sentare ricorso al giudice del
lavoro. E, pertanto, chiunque
risultasse interessato alla ri-
chiesta degli interessi legali
può contattare telefonica-
mente il seguente n. 348-
5279336 oppure inviare una e-
mail al seguente indirizzo: tre-
viso@inca.it per concordare
un appuntamento presso una
delle sedi INCA-CGIL presenti
in tutto il territorio della Pro-
vincia di Treviso.  

*Direttore Prov.le INCA
CGIL Treviso
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IL PIEMONTE TRA VIGNETI
E VESTIGIA ROMANE

Si porta a conoscenza che
dallo scorso 1 ottobre 2003
ha preso inizio il progetto di
decentramento dell’attività
produttiva connessa alla ap-
plicazione dei regolamenti
comunitari in materia di sicu-
rezza sociale. 

Come è noto fino ad ora per
i dipendenti pubblici iscritti
INPDAP che abbiano svolto
attività lavorativa all’estero
in paesi della comunità euro-
pea o in altri Stati legati da
convenzione bilaterale con
l’Italia, la competenza a trat-
tare le relative domande di
pensione, o di totalizzazione
per il conseguimento del di-
ritto alla pensione  in Italia,
era demandata alla Direzione

La sede competente per le
province di Belluno, Bolzano,
Gorizia, Padova, Pordenone,
Rovigo,Trento, Treviso, Trie-
ste, Udine, Venezia, Verona e
Vicenza risulta quindi essere
la Sede INPDAP di TRIESTE
in via Ghiberti, 4. 

E’ stato inoltre precisato
che le prestazioni richieste
da iscritti o ex iscritti IPOST,
per ragioni di praticità e di ra-
pida assunzione delle infor-
mazioni circa l’anzianità assi-
curativa, non sono oggetto di
decentramento, ma verranno
trattate esclusivamente dalla
Sede Territoriale di Roma 2 ,
in via Quintavalle 32.

*INCA TREVISO

PECHINO 
LA CITTÀ
PROIBITA

Disegnata a tavolino 600 anni
fa secondo i dettami della geo-
metria cinese, la città fu abbel-
lita oltre ogni immaginazione di
palazzi, templi e monasteri. Do-
po l’avvento della Repubblica
popolare, Pechino subì un forte
sconvolgimento urbanistico
che, senza toccare alcuno dei
monumenti, ha comunque
profondamente modificato
l’aspetto della città rendendola
una capitale moderna ed ele-
gante. Il periodo migliore per vi-
sitarla è l’autunno.

ITALIANI ALL’ESTERO di ROGER DEI PIERI*

STRANIERI IN ITALIA di FERRUCCIO COSTA

Inpdap e pensioni
in regime internazionale

Cittadinanza italiana a cittadini
stranieri residenti in Italia

Centrale Trattamenti Pensio-
nistici – Settore pensioni in
regime internazionale di  via
Ballarin, 42 a Roma. Il proget-
to di decentramento si arti-
cola in due fasi: una prima -
immediatamente operativa -
in cui la trattazione delle do-
mande viene estesa a tredici
Sedi provinciali/territoriali
dell’INPDAP, individuate co-

me sedi pilota e già avviate in
materia; in una seconda fase,
dopo un periodo di speri-
mentazione presumibilmente
non inferiore a 24 mesi,
dell’attività in questione ver-
ranno coinvolte direttamente
tutte le Sedi provinciali e ter-
ritoriali dell’Istituto, analoga-
mente a quanto già accade
con l’INPS. Pertanto, con ef-

fetto dal 1 ottobre 2003, sono
state individuate le Sedi com-
petenti a trattare le domande
di pensione in regime inter-
nazionale (totalizzazione,
vecchiaia, invalidità, super-
stiti) presentate da tale data;
le istanze presentate ante-
riormente al 1° ottobre 2003
restano ancora di competen-
za della Direzione Centrale. 

La cittadinanza può essere
concessa:

1. allo straniero al quale il
padre o la madre o uno degli
ascendenti in linea retta di 2°
grado sono stati cittadini per
nascita, o che è nato nel terri-
torio della repubblica e, in en-
trambi i casi, vi risiede legal-
mente da almeno 3 anni.

L’art. 4, comma 1 , lettera c)
della Legge n. 91/92 prevede,
inoltre, che il cittadino stra-
niero, del quale il padre o la
madre o uno degli ascendenti
in linea retta di 2° grado sono
stati cittadini per nascita,
può divenire cittadino italia-
no se, al raggiungimento del-
la maggiore età, risiede legal-
mente da almeno due anni nel
territorio  italiano e dichiara,

dal rapporto informativo del-
la Questura. Il Ministero pro-
cede a richiedere il parere del
Consiglio di Stato. Ove que-
sto parere sia favorevole, il
Ministero provvede ad ema-
nare il decreto di concessio-
ne, che dev’essere firmato
dal Presidente della Repub-
blica. Il decreto viene tra-
smesso alla prefettura, che
provvede a consegnarlo
all’interessato. Il cittadino
straniero, al quale è stata
concessa la cittadinanza, ha 6
mesi di tempo dalla consegna
per prestare giuramento
presso il comune di residen-
za.

L’ufficio immigrati della
CGIL sarà in grado di fornire
ogni delucidazione che si ren-
desse necessaria.

entro un anno dal raggiungi-
mento, di volere acquistare
la cittadinanza italiana;

2. allo straniero maggioren-
ne adottato da cittadino ita-
liano che risiede legalmente
nel territorio italiano da al-
meno 5 anni successivamen-
te all’adozione;

3. allo straniero che ha pre-
stato servizio, anche all’este-
ro, per almeno 5 anni alle di-
pendenze dello Stato italiano;

4. al cittadino di uno Stato
Membro della Comunità Eu-
ropea se risiede legalmente
da almeno 4 anni nel territo-
rio italiano;

5. all’apolide e ai rifugiati
politici che risiedono legal-
mente da almeno 5 anni nel
territorio italiano;

6. allo straniero che risiede
legalmente da almeno 10 anni
nel territorio italiano.

La domanda indirizzata al

Presidente della Repubblica
italiana va presentata alla
prefettura in 4 copie di cui
una in bollo da 10,33 _, corre-
data da alcuni documenti,
che vanno presentati in quat-
tro copie (un originale e 3 fo-
tocopie).

La prefettura provvede
all’istruttoria della domanda
inviandola al Ministero
dell’Interno, entro 30 giorni
dal ricevimento, corredata

L’ Italia è il paese più bello del
mondo, lo diciamo noi e lo di-
cono soprattutto gli altri! Ogni
mese vi proponiamo una re-
gione diversa, questa volta è il
Piemonte a rubare la nostra
attenzione: ricco di storia, ci
svela fra i colli tesori preziosi
come la Sacra di San Michele,
arroccata da 1000 anni alle
porte della Val di Susa, Alba la
città delle cento torri, terra di
vigneti come il Barolo, e Tori-
no, prima capitale d’Italia e se-
de del Museo Egizio, secondo
solo a quello del Cairo. Tour di
4 giorni in pensione completa
Euro 405,00 da maggio ad ot-
tobre.

ISOLA DI LUSSINO
SOLE TUTTO L’ANNO

Pittoresca isola dell’adriatico
settentroniale che viene an-
noverata fra le isole più so-
leggiate di questo mare.
L’isola è prevalentemente
rocciosa con la parte nord e
quella sud considerevolmen-
te più larghe e spaziose di
quella centrale. Sulla costa
occidentale si apre una delle
più belle baie di tutto l’Adriati-
co. Il clima mite permette di
essere visitata tutto l’anno,
ma la concentrazione turisti-
ca avviene soprattutto duran-
te il periodo estivo, quando si
apre la stagione balneare.
Consigliata a chi vuole un bel
mare senza una spesa ec-
cessiva.

WEEK-END A LONDRA
CULTURA, ARTE, SPETTACOLO

Cultura, arte, spettacolo, a
Londra la selezione e la va-
rietà sono strordinarie! Sei in
cerca di una meta per tra-
scorrere un frizzante week-
end? Non occorre guardare
troppo lontano, al di là della
Manica, in circa due ore di vo-
lo, puoi ritrovarti nel cuore
della città di Londra. La città
si presta perfettamente per
un breve ma intenso soggior-
no. C’è sempre qualcosa di
speciale: che tu sia amante
dell’arte, un fanatico del tea-
tro o semplicemente un not-
tambulo ne rimarrai affasci-
nato. Partenza da Treviso e
Venezia tutti i giorni.

TOUR DELLA TURCHIA
ISTAMBUL E CAPPADOCIA

Da fine maggio ad ottobre vi
offriamo quattro date per ef-
fettuare uno dei tour più im-
portanti dal punto di vista sto-
rico-artistico e culturale nelle
terre dove ebbe origine anche
la nostra cultura: la Turchia.
Partendo da Istanbul, dove
troviamo il Palazzo Topkapi,
l ’ ippodromo bizantino e i l
Gran Bazar, attraverseremo il
Lago Salato per visitare la
splendida regione della Cap-
padocia, Afrodisia ricca di re-
perti archeologici e le famose
cascate pietrificate. 8 giorni in
pensione completa hotel
4****, volo e ingressi inclusi, a
partire da Euro 720,00.



DICHIARAZIONE DEI REDDITI 
ICI - ISEE
RED UNICO CONTENZIOSO
SUCCESSIONI...

CAAF CGIL
SERVIZI E DIRITTI
AL QUADRATO
CAAF CGIL nordest, per tante ragioni.

■ Tante sedi e recapiti per la vostra comodità
■ Tante convenienza:

oltre il 75% dei nostri utenti ricava rimborsi
■ Tante velocità:

la vostra dichiarazione viene compilata in un solo incontro!
■ Tanta qualità: il CAAF-CGIL è certificato ISO 9001:2000
■ Tanta cortesia e riservatezza
■ Tanti servizi fiscali:

Unico, ICI, ISEE, RED, Rimborsi, Successioni, cartelle esattoriali

Via Dandolo, 2/abc - tel. 0422.406555 - TREVISO

ansia da 730 e altre dichiarazioni?

R E S P I R A

SERVIZI FISCALI SOTTOCASA APERTI A TUTTI

LO SPI, L’INCA ED IL CAAF TI ASPETTANO

E POI STARAI TRANQUILLO TUTTO L’ANNO

■ per non avere debiti con l’INPS,
■ per verificare la correttezza di quanto si percepisce,
■ per valutare la convenienza di fare la dichiarazione dei redditi e recu-

perare le deduzioni fiscali per spese mediche ed altro,
■ per accertare la possibilità di usufruire di altri diritti o prestazioni,
■ per verificare gli importi delle detrazioni fiscali, degli assegni al nucleo

familiare ed altro.

L’INPS TI SCRIVE
Caro pensionato/a in queste settimane  riceverai una busta 
dell’INPS contenente alcuni documenti. Non preoccuparti!

LA CGIL TI ASSISTE
Puoi rivolgerti in tutta tranquillità ai recapiti 

SPI CGIL, ai servizi fiscali CAAF CGIL, al Patronato INCA CGIL

a- il modello O bis M: indica gli importi della pensio-
ne che ogni mese si andrà a percepire.

- il modello Detr 04: elenca tutte le detrazioni e dedu-
zioni ed indica quelle che sono state applicate. 

- il modello CUD: attesta la pensione percepita nel
2003; serve a chi deve fare la dichiarazione dei redditi.

- il modello RED: viene recapitato a coloro che perce-
piscono una pensione legata al reddito,  serve per di-
chiarare altri redditi posseduti e non conosciuti
dall’INPS.

- per infor,mazioni

LA BUSTA  CONTIENE

CMYN


